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PRAVI GL I A noni ,che per lefilne 
T r a grazilo fi Ninfe , 

E tra pompofi, e nobili Donzelle 
Ter le citta fitperbe, e ne r teafri , 

Ou’ ogni volto è fegno a mille /guardi T 


^T. 

.W* 


Di beltà fi contenda , 

Gareggiando ad ognor 
Della guancia > de gl occhi 
Ma che Diue cele Hi 
Difcendan oggi in terra a fimil vanto r 
Nuetto vifia Hupore Augafii/pofi , 

Che’l Cielo accoppia , e Amor fi dolce annoda y 
E valore , e fortuna infieme agguaglia . 

Per eh' a Giunon , eh' è regnatrice in Cielo , 

A Pallade , che figlia 
Deljuperno T onante , hai diuin fino 
Pieno di fapie nza , e di virtute , 

Onor fa lieue di beltà la palma . 

Venere taccio : a lei men fi difdice 
Stimarfi bella , che d Amo rè Madre , 

E Amor altro non e , che di bellezza 
E defire , e diletto , è germe, e frutto • 

E pur è ver che Pallade , e G fanone 
Con Venere contrafiino i e' l coni rafia 
E tal y che Gioue Eterno , il mio gran Pad 
Per doreria acquetar me v'inftrpofi > 

M e degli Dei me faggio , 

Che fifone nt e apporto a voi mortali 
L ' alme grazie , che’l Cielo in voi difènde t 
E a quefia regia a quefio eccelfe impero 
Della felice Etruria 
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/ te/ori difptnfo , e /inno , e glori* . . . 

Spiro nel fin dè fuoi famofi Regi . 

* Poiché Te fi del May libello. Din a , 
f Peleo mortai co ngiunfi Amore , 

A solenni Imenei , aigran conuito 
Tutti gli Dei del Cielo 
Furon chiamati : E la difiordia fili 
Non v'ebbe loco : Onde dt [degno ardendo* 
Immaginò vindicatrice fi erta , 

Nuoue del fuoco fuo [porger fauille . 

Quindi gittò tra quelle menfe vn pomo - 
D'oro tutto lucente , e pien di gemme , 

Ch'io fubito raccoljt : E rimirando 
Suo [pi end or, fu a vaghezza , entrivi lefiì 
DONISI ALLA PIV BELLA'. 
Cento donzelle , che d intorno accolte 
Il nettare infonde an da gli aurei vafi , 
Accorsero primiere a farmi mollra 
Di lor bellona deftofi , e vaghe . 

J Ma quelle Dee , che v afide an piu degno 
Fatte[ di beltade emule ardenti , 

Moffer tra loro inuidiofa guerra. 

Onde Gioue a vietar tra le dolcezze 
Delle gioconde nozze ira , e tumulto , ■ V 
Silenzio a loro impofi , carne commifi , 

Ch* a Paride vn Pajìor di Regia &ifpe y 
Che* n quelle d Ida antiche [e lue alberga , 
Defst l bel Pomo , per eh* ci pofiia a quella , 
Che di maggior beltà gli fembri adorna > 
Donar ti debba : e già s* accinge all opra , 
Affettando afioltar chifta che l brami * 

C b ’ ancor non fa tra cui la lite penda . 

Et io per riportar nouella a Gioue 
Di tal finte fisca , fubito , che fiocchi 
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poterò al Cielo , invn batter eli piume . f*S^\ 

Quinci non fix piu mai che' nC tei s*afcolti * -V 

Conte fa di beltade j r fol tra voi *u ' . t >4^ \ 1 
Regnerà la Difordia altere, e betle •.* r • \yi ^ 

Donne, eh* io miro a quelle Dee f imiti t . v k t * -.«óV t \ 
C he voi toHo vedrete lujtnghicrè *• V.V. ^ L v : .-. t» 

Paride [applicar (cotanto puote \ ‘V’uò-t' • \ 

Di beltà glorkuncor ne* diu 'tn petti, : i‘ ù »;,vV . **y k 
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SCENA PRIMA 

* ' . fà® ' V- 


CHERINTO, ERMILLO. E ALCIJO 

PASTORI DEL CORO. 





therìtilo MAI pale fi A ognintorno' l gride 

N'cfparfost , chciraPaflori, e 
Z> 'altro non fi ragion a 
S e non di que/lo Pomo , 

Mi cura altra ne ftringe 
C he' l defio di vederlo } 

^ ' M e voi' l/apete ancora 

Mi voi n'hauete ancor la fama vdita ì 
Mrtnil. Pajlo* non tr otterrai di quella fchiera 
Cui ne fa giunta ancor nottclU alcuna t 
, Ch' appena hauea l'aurora 

Jnquctto di della fua bionda chioma * m iAV, 

Suelati'nfu la front e i primi fiori 
Quando per piu A' vn fùono , 

Chiamati a nuouaxaccia 

nc fio la voglia , 

C he /prona i caccia/or vaghi 
Che merautglta fora 
Per gl’ alpe fri fentieri , 

E per l' erme campagne . 

Qualunque auui/o fine forti' Me fi 
‘beri. Si bello t e si leggiadro 
E' l pomo di cb'to parlo 



•VI , V. 
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r% ' A T T p 

J (fid altro fìmilè ancoYa ' - ; I 

Non prodnjje col fol terrena fronde * ' 

Oro , e minò tf colora}' J\ vi C) <••• 

di fmeraldo le fte verdi foglie : 

E fon rubini, e perle ’ . 

1 ricchi fmi fuoi , che' njeno accoglie • . „ 

Ermil. «^ 4 / miraeoi ci narri * . * 

J? di chi fi a sì preziofo dono ì 

C ber in. Nel? aurea forra fua fritto fi legge, t O T 14 ! % H H Of 

Ch' ci debba darfi a quella , , q ^ ^ 

C/’fV nome porterà eC ejfer piu bella. ' ' 

Nafcera di tal cafo 
Vnpiaceuol contrafio s 
Che molte fon le Ninfe in quelli bofcht 
Belle , C vaghe , e ciaf una ejfer fi crede % 

Sempre mai piu dell' altre , f , e viga 

E qua! giudice eletto 
Eia di sì gran fentcnXg ì 

Chetiti. Paride il bel Pafiore , : V v.?/.*-.’ 

Vaghezza delle Ninfe > ‘ M. \ «• v v? v*. v'r -t/ì * 

Delle feluefplendore , . . . . ;j'\ . 

D e' ver fi , e della cetra uY'..\. ' ! '.» 

Owr , della faretra , e gloria , e vanto - - “ \ 

A così grane , e tanto .*• 

Giudizio' l del delfina i ■ v - * 

Ber che' n lui di dinina ■■ 

Giustizia vn faggio piu eh' in altro fplende . 

Tal di fua fama il grido in alto a fende . 
ìtrmil. Maginfiifu , * ragion non è che vaglia , 

E non ceda al defire . .?•—> 

Di piacer a colei , che s'ha per donna . 

Non bronzo , non colonna 
Legge , 0 decreto si feuero intaglia , 

Che la forza di Amor noi franga , e /pezzi : 

Agli amorofi vezzi, 
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r AUe lufinghe dvn bel guardo Altero 
Cade ogni legge aI fin, cede ogn impero • 

Vedrai , che' l giouinetto 
Sensali va di bellcx/^A 

Cercar moBra piu degne , è pAr Agoni 
He far a dono alla fu* bella Emoni , x 
Jl fa dimmi , e chigt impofi 
Vn cofi grane incarco ? , / v 

Che r. Mercurio il Dino alato 

Mtflggur»* Ct»<u,tbtfwrru»a . , ^ ^ aWa 
ftr qui" fifa ttform* vmtntfiifi* .... T^wY a. 

*H». Etù Ivedeftt ? Cter. Vividi, - > , ^ . . , v 

Oh q^raggb f4reM,gmlMcthme 

Di fua diumttaao . •> 'V,V>' jV*w 

Scintillar doont ni omo . 4 V. , 

• , . f 0 /* * «v ^ 

<»»tm*bfsuri', ,,i 

0»V/ volge a la front e t o montai piede « . v. « v 

jm, M 4 quando ci ftrfc*F*ridt‘lbtlfem* 

Non glifi" pttefì ;vv.'l’',v 

guaine douejfe di voBrdi Gioite 

Hinfa arricchir 9 eh e di beltà piu fplenda d ^ 

Cber, lo non lo' ntefi già, ma T aurea fcof£a\ 

~ » i i 


Comora io vi dicea, /colpito mojlra ■ 
Douerporgetfi ' n dono alla piu bella ’l 
Altro io non so Ma da lui fa chetofip 
uefto s'intenda a pieno . 

Che quinci (oh come lieto) 
far che fen venga a noi > fattoCi altero 
Poiché Gioue a lui folo x 

Di fi nuotto giudizio il pefi impone \ 

Ulci. Non fare io giallo 
Se mia fojfe tal cura 
Di celebrar tra mille \ r s \ \ « 
do hcktid vota fola. " . 
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Farfi Amie A vnx Col a 
P er Acqn 'tJlArfi poi hemiCA ogni altra 
Non è di mente fedirà j 
N è dee prender/? n gioca 


Tendcttt femminile': 
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£) quanto , o* quanto foci 
S'acc ende in cor di donni 
Oue [degno a vendetta alzati focile . 
fbet, s eco è'I buon vecchio ond'egli'l ferne ha tolte \ 

Della giuftiT^A , che sì chiaro il rende p ' ,v 

E d ogn altra virtute , * lA < 

Come da campo fertile , e benigno j. * 

E volto a lui con atti, e con parole 
Far, che* l configli venerando , e grano , 

E di defio Faccenda 
Di quale he' mpr e/a noli? e gentile 
Mrm, Mirate quante ninfe . / . ' 

Piu de II* v fato adorne 
Gli fan corona per veder tal pomo „ * - 

Forfè Alcuna di lor fi /pera attorie . ’T* v ; 
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SCENA SECONDA, 

Archelao, Paride, e Ernùlfo, Rdtor del Coro» 




le Coro di Ninfe. 


. . *«. t\ vmlW 

. v r 
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•drche T"> r £ v Paride Figlio - 

I ) (che la cura y che*n te volfi paterna 

^ i ti fe figlio , * fol figlio ti chiamo ) \ * ' ' 

P oiche l'eterno Gioue , e'I/uo me/faggio ‘ L •' 

7V del pomo fatale ^ • ... 

Giudice ha fatto , onde beltà diu'tna » *' '"•**■/ • 

Non caduca, dr vmana * ‘ v 

ire 
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Jfr rìportajfe glorio fi' I vamo $ 

NondeimarAuigliarti, • : , ; l _ 

£ /;*» <&/ ricercar per qual cagione 
Le Dee su' n Citi , come le Ninfe in terrà/ + 

Si pregin di beltAde ; 

• Che no» è , qual tu fimi, onor si /iene 
Jourafar di beltà ,finza'l cui lume 
incolto ogn altro ben Ungue , e sojcura t 
£ tAnto in diuin volto piu s Ammira 
guanto che più perfetta in Ciel rifplendk : 

£ gli ofcuri figrétì 

T racciar di Gioue, e degli tddei la voglia 
f enfierò è folle , e temer Ario ardire : 

Ma queflA è ben del Cielfngular grazia $ 

Che vien foprA di te $ poi che tu folo 
£rA tanti altri Toflorgiufli , e prudenti 
Giudice eletto fei di sì gran lite * 

Che pende fra le Dee , . - s • . 

A cui toftoconuien che indiatine* - ’ ìv> £ 

Mrm . Ascoltate Pafori ,*' ^ 1 * ,v ' * v 10 ' > '~ J 

Tarmi vdir che le Dee r 
Sian quelle , che contendon di bellezza » 

QtteJÌ a ben st eh' e merauiglia nuoua . 

TaridMa douepA eh' agl* occhi miei fimo fri 
Di belle\xA immortale 
Dina, ch'ajpiri al gloriofi pregio ' ■ 

Di cui commette Gioue a me la cura ? 

Ter qual antro, in qual fitta , entro a qual fonte . 

OY afide, ò s* infiora oggi ibfi /pecchia 
Dea , che dal Cui difenda , 1 

M Pregi tanto di beltade'l nome 
C he lafii'lfiggiof 9 e la magion di Stelle f V 

uireb. Quello èpggto di felle , e quello e Cielo 

Là dotte Nume , o Deità riluce • 1 ' ' 

Quando fiamen che' l creda 
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Tarid, 


yirch. 


0 , À j'Tj T aO 

L' immagini diurni 

Tifi difcourirr Almo t ; 

Talché nelprimofguar/U . 

Forfè n' abbaglierà tua vifla mirile *»« » 

Se non T aiutivi) four untino fchermo , a j 

Mt perche furo il tuo giudizio, e nudo v >- v V t 

£>' ogni error , et ogni menda 
F ofiia inficiti in quelT i ori fatale , 

Xicorri a Gioite, a lui rendendo ernie " ■ ' 

Di Unto onore, e' l pregi * .^>*^««.1 

Nel tuo deliberar ti porgi aito . ’ 1 

X Sogni macchia fgombro/ f 
ter thè finente attiene ^ ; " ; 115 *«• 

Che l ferutr de mort alt, lv _ . ì \ , 

Jt /* vittime offerte ai Commi Dee, . . . 

■" ^ ^ YjVUW»») 


C7 0/jP4 immondo , r mente impura^ \ \ ^ 

/ * • / il /* '# • r i «* * * \ v# 


N on han vari al defio le grave y eietom. V .... - . 

O/ rr4/<? confiteli io lodi a Ciotto 

* ^ * j * j JNwmk .nnll 

Date partendo renderò denoto , > . 

£ * pregherro , con ogni affetto Ardente* v v 

_ • /< -r- ■" .OlfO. «u\L 

/VrrA et mi fita tropico, 

Me^'o<enoefimrma*t„ vuole ^ . ,,,. X . 
mnfe vaghe , ^ leggiadre, che vedere 
Cosi mtrabtl pomo, \ \ 

E le gemme , eh asconde 
Confidente , e lefue ricche fiondi , ’ 

C/4 nan fa alami , che et haurlo fieri, £ 

Se nhauefie defio, ■ “ Wv ^ oWkk ^%, a 

Poiché niente a mirarlo - 

Paride voi (ignite ; 

Ci* jW alcuna Ninfa 

Dar lo doueffi pur , « 0 * vi* crediate v . 

C h' ad altra il dcjffc , eh* alla bella Ertone ' ’ 

Tiri 


V* * Ù& J.’A'jV. \V. &A . 1 

=. v •) - »*Wh\ ’ vX’à 


4 ’ i>5 

- ;x atti 
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.ìbY** 
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( V iC i m o: 

fero gitene ornai , .• , , . 

DeWalma Pale al venerata tempio* ; ^ 

F 4 /*/ */; />#ro latte > . . . . , ' . v . _ 

E (T odorati fiori - ‘ ; . * 5 ? * v.w» •* 


if Parme > r vw»*»** . ■ 

Xi por?* , f /? /tei giudicar non erri • ’ ' m * * 

JE/ /o co/* nuolgerv i c ambino v » 

Dauci Dio de Pallori 

J UW**ofr$tdmiffaqff*rt*£y 2 « 

Per inchinarmi a lui >ft eh egli arrtd* 

Benignò a quefia imp/ffi • « • , ; 7 , ; vj 

Trima Paride ben è degno , 

Hinf* che ciafcuna di noi ' ( • vX «> w », ^ C.V Y* 0 < 

ir/ Cor® Supplichi per Jua aita f \ n , <\ 1 ^ ^ r ! - 

Et i terreni & i cclefli, Dei : 

Ne temere Archelao , che Ninfa alcuna v \ , ^ ^ ^ 

E offe sì temeraria , che bramaffe 

Jpuel eh' alle Dee conuicnfi , ma la fama \ ^ v 

Di tanta nouita ci ha fatte vaghe ^ 

Di veder il tefir che vien dal .Ciclo* ; n\ .\v va a V , . \ 

- < ì v ' ■ 

Ì • 9 * A * * 


SCENA TERZA 




• . f-» 

♦ , 


Paride , Coro di Ninfe , e Ermillo 
Paftor del Coro . 


ve 


fC 


T aride. *rjf T io vi la[ ciò ornai . c ( 

Tj Bella corona d' amor ofe Ninfe 
Voi ringraziando del defir pietofo 
Ch' ampetrarmi dal C tei graTfec fi pronto . 


A UÒ 
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Va 
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A t T T ,0 


“Puma prJt pur* che non lontane 

'Hjnfa 




f ln f a ci haurat dal tuo fozg orni. 

Ter onorar quando faratr storne ' » , . t 

Te con la Dea , che del tuo don fa degni • * ^ _ ? ' u f 

&•»»//. p er fi „ ran n owt& picn di {infere 

J r \ . . . * n « * - Mrs-\ C Ti x ^ 

Confufò.amtct, torello. \ .u .» • .* « 

f Ma Partde,cbe parte or Seguitiamo, w ^ . 

[eco inficine a Gione % ..*v 

N on men pronti al fio ben dì quefie Ninfe, 
ter^erem preghi ad impetrarli tiut$. • , 1 


’ SCENA Q.V A R T A 

** '*• ;ì 2> ~ -V w - '••••' *u\r - 

Nifilla, Enonc, e Coro di Ninfe# 


n*CV 

Mi 

\<\ 




- 1; 


'Nifilla. 
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> , . • EH2 

» ^ VZ2\Vi\ l * 1 


© iV dir coft Fnone mìa , thè < //«# 

C 4 r<? , e diletto Paride , 

Piu che'l cuor > più che'l lume 

. Degli occhi fuol > piu che là vita Jlcjfe ' . w y,* 

T e folgradtfie , ^ 4 «w , & io ne fi orge : .... ». u ; \ 

Ognor /ógni veraci: . v\A 

/0 000 viddi giammai 

Nel piu gentil , ne l piu cortefe amante* \ , \. • \ 

J^nand 1 etti mira appena , 

J^nancTei t'ode parlar y quan<t ci t' incontra. 

Sembra tutto bramrfi , r /*//& ardente 
V alma fpirar per tenera dolcezza . 

E con quante carezze . L- 

0/7 7 // 4 Ì ^/r/ fimbianti 
Tc V veggio' nt orno alle tue voghe y al cenno 
lntefio , e pronto a te firuire vmile . 

Enone. Nifilla io non te i ntego t io non credei ~ r 

C'w / finitamente 
Ch* a dtuina bellezza 
Si douefi offerir quell'aureo pome. 
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Cinterà firn a ; per eh* a me pare* 

Certo gran merauiglia, che le Dee 
Sol per defir cT vn pomo 
Scende jfer oggi per le fclue in terrai 
£ temei che’l mio Paride ad alcuni 
Di tante Ninfe , ch'io li vide nt orno 
Non hauejfe col pomo il de fio uolto 
Dinegandolo a me , quantunque iofappia l 
Ch'ei neramente m'ami , 

Cui tanto amar dimojlra , e di belle xJ^a . > ;• A V 

Celebra , e loda fopra ogn altra Ninfa • -y. 

£ tu fai che' l fofpetto *. A; \ v v. & : > 

Solo all'efperienza , -'\*v Vi ' «* ,» 

£ non alla ragion conjente , e cede . .. , t - v . 

Ne ti marautgltar N fila mia ^ 

Ne ti paia sìjlrana . , s . •>, .. - u ** v - i a. 

La cagion del timor, che timi Jlrinfi i , ,\; f . v . y-. 

Ch'udito ho pur talora ■ . , vV; ^ , 

Z>4//<r JV/V/f /»/» , r piu prudenti , •> y . : \ * 

Che fpejfo amando l'una ^ 

Deir altra fuaforella • ;À>;y^ 

Sentì di ge lof a tormento , e pena • 




f £ $5*f/ eh' è peggio ) non fen\a cagione 
Dell'amica l’amica , £ /4 
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V'. ?. 

. , »f'“ -*-r ^ , 

■Bl M 

Della uicina fua prono gli inganni . , , 

£ f d ì Amor fentijli foco mai, . ^ t> r y,;'; \\ - 

JV<?/7 ti fa co fa nnoua il mio timore • \ 

•Prima £ none à torto tu di noijemeff: X„. k 

Hinf* £ creder non doueui mai , eh' alcuna , , 

. del Coro Di noi ti fojfe per ordire inganno . 

Che fai pur quante uolte 
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£ Clizia , e Clori , e Siluià , dr Amaranti , , atv ... , t < %x 
£ P altre tutte , ed io 
Habbiam porto confglio a'penficr tuoi , 

£ quante al tuo Pajlore 

£ Innalzata , 
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Innalzata, e le data * w > ;• 

La tua fede ,eltuo amort.^ ^ i*..A^*o 

E fai pur com e fpejfo vm yv. ..... ....... 

Moflre ttfur da noi W fi - A * # *iY?* 

L'orme j pafsifuoi ' • ■ % ' ' ’ . ■ » *»' ài$& V *« A i vi . . T 
Quando' l cercasti con tanto de/Po ; ^ 5 ? ' ' »<£ 

^ co f te 4 no fri balli , * a noHri gtochi '•■ ’*1 

Il chiamammo taP ora "• < ' V*v- 

Sol perche tu Ivedefsi, ■ 

E potè fst parlar fcco a tua molta . V*A^*^W&V**taVO 

-Ah eh' alcuna non hai j # 4 ' > 

C “fiondi noi temere Enone,fii. * v *’v?'‘ 

Inone Perdonatemi Ninfe, e ito temei ‘ ■ ^ 

N'ècatfa Amor, che n'vn mede Imo petto ' " 

e pjiftcJfo alberga ’ - <1 

ha fedi timor per fio compagno U **** * * '■* 

K» h Paride diffevdijli meco, y 

Che non a mortai donna ' . 

Ma ad vna Dea fi detferuar tal pomo, * %% - 

£/*. T oHo'l credetti, che da lui Pintefn <' 

Ne di ciò temo ornai . Mancar minafiot 
Vn nouetlopenfter , che m e molet/o . • - *> ;• * r 

*(/*- £ qual penjiero è queffo tuo none Ilo ? ^ ’ - \ v ; ! - ) 

E», lo temo a dirti luer , che quella Dea, ^ ^ 

Che giudicata fìa da Itti più Beltà , * : " Y - v 

T antogradifea , <r /**/><? dono-, * - A - " * V V~ * 

C-6V fauoreuol giudice cortefi , * ' ' lV '* * .• 

£>' obbligo auuinta , non dtuenti amante * ' “ *'* Vv; ■ ” ‘ 

Del mio Paride bello i e ch'ai fio lo nardo M 5,1 " 

^ Quella beltà non piaccia ' A u S %i A c. /ì.ìW, 

" Che tanto piace a me ^to ne fenta^ 

L’ anima mia tutta' ngombrAr di gie lo . IcVV? * 

Quantunque amando lui VìV-aVì\. l ; .v 

Mi fea caro vederlo- +. l \ .• *’ 1 - t -••••’• • 

C radilo , (f innalziate- ^ - - ; * 
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PRIMO, 

' Dal fanor degli Dei. * . . 


Il 


A* 


ffi t. Degni certo di rifi YvV wr 9 v. 

Idi fembra la cagion del tuofofpettO» ^ . 

Eu. Perche degna di rifi* fi talora 

Pur fi vide *e s'intefi ir.sv\v\ ■ • £ 

Per vmana bellezza * 

Arder *efofpirarle Dee cele Hi l iav. v • CL 

Xon ti rimembro forfè , -, , 

Ontnvdiflimai , 

Chelave\zofifpofi 
Del gelato T itone 


D i cui per quettcfclue 
Si frefea pur la rimembranza viue ì 
Se menzogne non fino * almen fin ra< 

Gli amori degli Dei tra noi mortali % 

Ite voler di leggieri 
T u creder , ch'vna Dea 
Sìa per amare vn vmile pafiore j 
Cheque Ila che del pomo'haura la gloria , 
Senza volger * io credo , 

A chiglie C haura dato il guardo appena , 
In vn momento è per tornar al Cielo 
A Mofirar fra gli iddei 
Pompo fa , e trionfante , 

Come la fua belletta ogn altra vinfi . 
Onde puoi fiarficura * 

Che'l tuo Paride amato 
S empre fia tuo * ne eC alcun altra mai . 

M opimamente eh' ou antico Amore 
In anima gentile 
Ptffe di fio quadrel piaga fatale , 



• _ 'Utili 

AiJWtiUi. * 


t A Vt 

ft 'c iA i A 


t&w 

y.ei^VÙ^ 

\$V$$K * 






. , . 4 A . » CA 

:hxA\*\ 

CA^X • y 

• v: . . 

' *’ » i.v t X ‘ *4 t* * lA i 

ftsVl’ fcV.X 







Ct & 


V 

♦ • 


A a u 


v* \»V l s L Ai j tìA 

l^VSV* • - i iV 

•S 

•v-f l . 

A.USM'i'V > ■ -T. 


tt» ANX 
< \% 




E d’vna 


> 


l 


§1 ■' 

<1 1 
h'I l 

1 ' 


TI 




UL. ' 

k : , 


*z : /t> y iT» § 

£ (Tutti dolc e imm Agiti e graditi • ' ' fi • «.v\ C\ \td 

Ripinfe un nobil cuore , ** x '' * ,v ' '■ 


Ronfi dette Filmar , che co fi tallo ' ’ ' 2 ’ *•' v 

JDurV* - /? •/*' r/. •* v -- -v • x rm 


S\jv via .\\}t 

•ni 


guelfa sefiingua , e fi rifialdi qnclU T> ' '* 1 ‘" 

2: nouella bellezza v. t\ A •> t ^Yùc \\ V 


— -, 

Chepjfsi y e fi rigir? nt orno' l guarda 

2)/ chi porta nell’alma antico foco V.C\ t>\ AuVv^VC\ *> . ^ 


. r" fc P"r*ma r/unacci 
Enone, *j- u mi co „y^ am ' lca f 

E' l tuo dolce conforto O 

//7 me fi c ma 7 timor h ma non ; 





y fiàlda, 

.a V. lìti <\^VJ 

j/? me j cerna l timor $ ma nonperyan/é' ^^ ^ v ' ^ ^ 
■fi tfl oro io di ricercagli iùi v ‘ A "» — » : • »* J . \\ut\ vavjVÌ 

wggiorficurezxJtYtricDrdaM, v . \:Y 

C//<§// non obblij , che già mi dièdè '«L 

Xt'incorruttibilfe chiame pronte (Te y *' V-'Av AV 2 * 

2? /«/ perdei tnia libettM*;' ««5? ***** 

Za qual nonfia eh' amor mi reùda'thd! ; AX 'V* ' K Ò 

E quanti al fin rimembr crolli ancora 1 Vi '£ - A *Vl 

Benché fioatti , , *.VX v v :‘AV « r ìVnrj v. “£ 

. Sentendo , 4»W* fiffrrfiaudi ’ ' TV «*• v 'rV *• 
Trima Dentro' l tempio di. Gioite * * ^ j 

T^infa rr..'t _• »... _ -v . \ ‘ n 

del Coro 


xyz 


T ul trotter rai don ci ricorfia lui « ^ « *n?V : t 

Ad impetrar fioccotfi y ' 

C h'a ginfio fine il fino giudizi» uolrd i “V ^ 

Seconda Dolce io penfiai d'amore ó; \ K 

Ì^C*nf£? m f n '^ eci ' ,, £” i W e » 4 >- ' -' V.; 

£ diLttofià , e uaga • c *•' * 

eJimbggMr» via 'S' *&* V*' 

Mi lafiiai Infinghare anch'io talora . ;t wv . •«-) 

E n quei primi contenti r ’ ‘ : 

crede ta eh' am ndo »W " .. a\j. «,’» \\ 

Si prouajfier tormenti , 

Sol mcn' accorfi , quandi ' 

' " /><//# 
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r Dello fguardo , eh* a metantopiacea , \ 

Altri Ancor a vodcA • **■*• * 

y __ > / • • • \ 

(Veder Altri gioire 

Di quel ben , eh* in Amor proprio Jt Credei 
E pena da morire . ) • * 

AUor ritra/siHpiedf . x ; 

ìyM/t compagne ,e benth' Amor m* ade/l hi? 
Piu non fa che m*inuejchk\, 

E fé p«r lufmgtiiero afe m* alletta 
Prima mor mi prometta 
N on mefeer nel mio foco 
D i gielo alcuna (lilla , * A ' A 

Etto dentro* l mio cor li darò loco 7 ^ 
Vo'hauete vdita E non, come gelofà 
Anco dopo i conforti di NifilU 
t Appena troui pofa . i 






I ivi 4. 


CORO 




S E da i regni del Cielo * r •Al 

Scendonper quefle riue V v>- /- 
Superbe emulate ici di beliate 
Oggi le belle Dine 

E orfevnafrefca guancia ammirerai l 

O pur di chiome et oro inanellate 

Paride , i viui rilucenti raif * •< 


Forfè dvn puro fino 
J bei candidi gigli 

Pian del tuo/guardo piu gradito oggetto f 

O i rubini vermigli 

D*vna bocca gentil, cVanibrofafpiri , 

O d* vna altera fronte il degno a/petto , ‘ 1 
O di due luci ardenti i vaghi giri ì 
Tutte l* altre bellezze 
S on ombre , otte non fplende ’ ’ L - 


Tar. 

Wrmil. 


j»4 A ]T t ti <Q 

Di begli occhi fermi fi. (hìtrtfik . 

Indirmi l'aro tende _ _ HL 

Amor fe quitti non aguzza i dardi . v; : v vo>.r . */\^ 

Piaga (P Amor non duole v .• f ^ ^ 

SPI golfo non vfcì da dolci sguardi . 

ATTOSECONDO 

Tf jy . u »\i .i> - * u.iut) »{ .,• > - - - yVTt t i 

SCENA PRIMA 

Paride , Ermillo, Alcifò, eCherinto 

Partorì del Coro . . ' i: 

V . . .% V * a • «i » J Jm 

R A N mer auiglia è quejlaj ' } ;Cw 
Ma grane non ut fia , / _ . a ■ . ■ 1 

Piu chiara ,epiu di flint a a me narrarti* 
Mentre noi dianzi ti veniamfiguendo 
Per effer teco a porger preghi a Glene , 
La tra quei folti allori 
Ecco che c? impronti fo a noi iojferfì 
DalCvna parte in Cieljt viua luce ,• 

Ch'opposta al Sole , il Sol refe men chiaro; v < \ A ^ r\ 

E n'vnmar dijhtpor tutti n^tnifè . \.ì\vih ± 

Dal qual nuouo fplendor rapita aforxA : 

La vifla iuifi volfe , e vi s'immcrfe , , 

Si che la mente s' o/curò cC obblio 
Tolta alV immaginar et ogni altra cura s 
E da te difuio la voglia , e* l guardo , t : • 4 \ ■ L 

Che dal nuouo piacer rimafe vinto^ 

Sembro taer dipinto ^ 

D'aurati fregi , che di cerchio in cerchio 
Digradando distinti , 

Jguanro perde an di giro, e di mifura , 

Tanto acquiSlauan lume inuerfol centro . f ^ . \ rz . r \ , 
Lei don apparite af ifa in aurto figgi o j 

Vna , ch'io dir -non so fe Donna o Dea , 

Coft altera fplcndca tra la chiaresPU 

D i m ille 
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V ^ SfCONDO 

Di mille gemme sfami! enti , e viue , 

Che fiaceuah corona al degno appoggia m 
Ma quafi filettali* ocean declini 'SV* 

S en 'venia difendendo a poco apoca , 

T accendo ognor di se piu vaga mofira. 

E noi pur fempre in lei f fi , & attenti , 

Quando n'eran piu vaghigli occhi nofiri. 

Za tra quel? alte piante 
La perdemmo di uifia affiti per tempo . 

? aride. E voi non procurane altro vederne ì 
Ermil. Anzi non fu di noi 

Chi non correffe la fuhit amente* 

Tonde. E che vedette allora ? 

Ermil. M ni la, fe nulla fi può dir la pebbia % 

C he ciforprefe sì eh* appena l*vna -l , ' v 
Vi fi fcòrgea dall altro ; 

Per tale auuenimento * v v * : 

Noi taciti, e fofpefi' . . 

/ ndi partendo , ad occidente volti j ; 

Di la mouer fi vide 

Eolgoreggiantevna fembiatf^a armata , 

Che rapida , e veloce « L - • 

lnuerfo inoftri lidi il volo ttefè ^ V - "VaVi'.fc 

Su i alte piume di lucenti raggi \ 

Che la cinge ano' nt omo a gufa date • 

A q /tetta merauiglia vna filmile 
Succeffe allora , e fiammeggiarjfificorfii 
La parte orientai tutta rofata . 
t area ridere* l Ciel di raggi afiperfi 
E fentirfi armonia di sì foaui , 
v E di sì- dolci , e non piu vdite tempre , 

Che 'n tal concento C anima diffifa 
lo dell* eterne gioie vn pegno apprefi. 

J%gindi nube ficcnde a fi bella , e pur^ » 

Che rugiada none eh* i fiori allatti 
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O nette biancherìa» te in cima vn colle 

Intatta sì , chel fito cociore agguagli . . iVl * v \ - ò 

S par fa di rofe , e gigli , e cinta d* oro v,';. v .’ >& 

Splende a sì bella , e di fi grati lampi > . « •>, « «% ? 

Che gli occhi in rimirandoci fol caduchi 9 

lui provar diletto finza cffefa . \ .v - A » \ 

Lenta , leggiadra fi mouea , tranquilla, . oV.vu** ^ 

E tremolante fiintillaua y e' ntorno 

Parea dall* aure vezzeggiata yt.colta * ^ 

lo no' l so dir tanf e l piacer eh' io finto 

In rimembrar sì dilettofa forma . , •. Ah;-.. »V .lu i 

S ouuenitcmi voi s io fallo amici y • \ • Ao 

S' io narro fiarfio il fior dtfiua vaghezfy* A— ?ìvi;V .aVtn,^ 

Paride. Segni ti prego a raccontarci; tfinc . \ .V. ... 

£rw/7. A lei d'intorno vna leggia^rAfibicra > 

Di pargoletti alati ^ y ; ,-y , o» 




D'arco , e dt Tirali armati 
Si vedetta fc ber zar veTgofa , f pronta < 


ftTCIfl- 


Cherihto tul racconta 


Va 
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E tu T ir fi di grazi a , 

Che fra tante vagheTfe 
La memoria fi perde in dirne alcuna 
Hai non fi vide sì mirabil co fa . \ . 

Scorrendo giti per V aere fereno r 
Vede afta tergo rimaner di luce 
Di fio cammino vna cèlefie Tirada » 

E già vicina a terra . 

In cento vaghi giri , e cento forfè , 

E fcher\o lampeggiando : e lieve , e lieve , 
Come legno, che' n mar lento s'immerga , 
Oltre al bofio de lauri andò a celarfi 9 
Nel fen di que , duo' colli : 

Et vna viua , e candidata fiamma 
Di fe produjfe , e quafi in vn momento 
Ci fi nafcoje , e via fubito fparue • 


A- * > \\ ^ v -r. s\ 
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S B CO N D O 

fin non vedemmo . Anzi vedemmo affai 

fin ch'io non dico . Ma piu dir non puofii ; 

Che nè forza ha la lingua 

Nel penfter vate a immaginar appieno 

Lo f Inpor improuuifo 

Delle vedute , ; non intefc cofe , 

Tarid. Non fon queBi , non fono y ofimmo Gioue, 
Non fon, non fino, amici, 

— Di corpo naturale effetti vfiti . 

10 ben conofio , io ben comprendo omo» • 
Al prim' auutfi del dtuin mf Jfiggi* 

11 fuc ceffo conforme , effer vicino . 

Jflcifi C~edt tu forfè che V immagin belli , 

Da noi dianzi vedute, 

Pojfan effer le Dee , 

Che vengan al contrago di bellezza ? 

Tarid* Non è da dubitar . ma fi m'importa 
Meglio fiperne'l vero , 

Ch'io vo partirmi per. cercarne altrove d 
Et or per via racconterouui in tanto 
Della diurna lite 

Piu chiaramente ancor glt alti principi, 
€berin. Deftojì <1 vdirli 

Pronti tifiguirem fin za dimora • 

Tarid. £ CC0 io pur fin vicino, to gtam' apreffo 
A queir ora fatale , 

Dii io poffo acquetarmi eterna gloria , 

E confcguir d* vnalta Dea la grazia • 

Ma poi dall altra parte , 

Ecco io pur debbo nelgiudtzio ofeuro 
Sentenza (labilir , formar decreto , 

Che nè pur Gioue fteffo , 

Nè lingua altra xelejfc 
/ Non pur vmana proferì giammai. 
Sublimando beltà , che tutte avanci* 
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guanto e dìnerfo auukinarfi al fatto - 
Dal pcnftcr c{)t precede ' 

N ’e grand' affari , e nelle grani imprefi ? ì.’.i.ìv^VaìÌ’) 
O com effer difciolto , . t ‘ ^ - • : 

t)a cofi duro ine arco »i\w ,■'«*?. 'a.u v\ 

E eh' altri in vece ncprendcjfcTgidgo • ' .*ì,\y.'ì v: vuìtÀ. 
Brame re' or , ebe'n tal anguria boi core , 
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SCENA .SE CON D A ^ ^ 

» Ol 0^' ' 6\ *V, 

/ Venere j e Coro di Amori 

.^.a. '. -V ^ c 

TV* GOLETTI leggiadri , amata prole v 
Ch'io fra' contenti miti ,fra miei diletti 
• Dolcemente nudrifeo , & accarezzo j -, 

Oggi io pur /pero meco 

finche voi far gl or dalle mie glorie*. . ««Mi *;.V. ' ’ftst-'A X\ a.T 
Apprt fatemi in tanto f ^ Y**rrt/ * ^.}\K 

E di rofe , e di mirto V. .e» . . V , va v A' " 

Corone , e fregi , e d'alta pompa adorno -, vv * •<-. ' i 

Freparate'l trionfo . v . . c ' V 

Aimor Non può Ulta bellezza > t’WK.i . */.• v\u Vt' «' . 

primo Ch'ogni bellezza allum a , ^ \ i , 'i • • 1 

L 7 Cielo illuflra , el mondo “ l 

L' altre non ofe tirar e «1 iv.^ '&**$ .* 
Tu nata in grembo al mare *\\XV V**.V »: :m> ». 

Erge fi il enne appena >■ ^ 

C h' a tua fronte ferena r* . •,\^i v v i ò r 

Le figlie di Nereo fi fero ofettre , v^^tv.Wtóv.^/5, 

Va pur madre , va pure . .‘-VV . * 

Al premio , alla vittoria* t \ AUVf . « *V»\ ./ --r ' £ »* * 

Alla palma, alla gloria. <1<4 . . s. yfcg* 

T « j# l'argentea conca .a, | t v, . ; 1. - v.»\ (5 Si 

fecondo Ingemmata di perle , * t| * 1 

J>/g*P namho tuo , figlia del Cielo [ 

' ' Scorri 
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SEC* OlN D O 

j Scorri per l'ampio velo 
Deir ocean tranquillo , 

Stirene , e gli fagli .lù- .. ..'.'l ; 

r rutti et amore intugli *: *9 , 

•Amor Afe e/a a ifommi alberghi < r» 

T ergo conte fero gli Dei ^ : \ 

De tuo' dolci Imenei i 
E de cele Hi giri / ... u v. iv l 

M ofe l'alta armonia d* Amor fò/pirt . >;\ »A - ** 

L^wor T ’ u hai negli occhi' l Sole . 
jwarfo Nelle guance ? Aurora { 

Tua bocca fi colora 

D' amaranti i e viole > 

Wtf/x diro già , d'oro W 

Tua inanellata chioma ‘ 

J»/4 d'vn ce le fi e fia piu bel t efori. 

Cia l amorojo coro 
T i mira vittoriofà 
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T/ mira vittoriofà ; 
Vapurmadrefeflo/a v » 

Al premio, alla vittoria. 


*V a 4* 


ab* Alta palma > alla gloria. r**rt^' l v * 

* n - Speme ilneio cldefire, 

2 defre ilUfpemc 

rnm'ucreftete, tfgO, érUm'*ffd$ 

Z>t ntirnar vinceteti . b .. .. -. a <> ^.nv..ci 

Es'imevienenjortc „ . : A. vvr<*; . 

Il bel pomo , io prometto . ^ 4' ; 4 > 

Mac ,\ f l vt *otudar Madre cortefc l ; v A 1 

Archi faretre , <■ /^rci , . '\ v . 

E millejlroltboto di fine tempri, , W 

f ^ ”>■' dolcezze , (j«Vw « ,**» , 

Chef* vmfgtèe^: 

r**»»f*fig*ce, V.vv: 

E piti dogn altra bella e piu gentile ... . ; ^ 

t ' ^ C j Ch'ogni 
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A TvTO ^ 


Ch'ogni mio nodo /pezzo , ■ '• \ wi 


• • , 

.*tv. uvv 

■ ' . uA% 


T uttAgiel , tutto a/pre zza , 

Forfè ch'io prenderò fe tu mi dai 
Opra della tua mano , vn nuouo laccio^. « tu*- V. V\V * 

P */* farla prigioniera v ( \tw vw : \ì t J 

2 >V/> mw feruo fedele , « ^ i' ^v\ * v n *' 

Ch'amo qne/la crudele i’v.v .'Vi • .ViV<av.\‘*CL 

In van molti , e moli' anni , 


vèfift.iivì '■Vì-TL 


' \ *A u\\ ».*\ t 




VYwi» :«nT 
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^ ~~wwww\ 

Ferch'ei vendichi tanti y 
Che tra fifpiri , e pianti ‘ t V^ 1 ' v.'T^r^; 

Bifofferfeper lei /pittati affanni* «i- 

^mor V n Pa/lor crudo , & empio , 

Strido* Che /ola ama fe/le/fo 
£ fux natia beitela * 

E fol fc fte/fo ammira/ , e fè vagheggia , - «a*^ 

Ch'ogni N in fa dileggia , * /«<- non cura * * ^ ' ' r - 

S' alcun di quelli frali , * • m J 

Ch'hanno tanto poter mi fi concede , « . • W' V r vtfrs \ 7 

Forfè eh' io ferirò quanfei no'l crede . A. •< \ • ' \ 

%Amor AmechefinoauucT^zo ' ' " 1 -W *'-» 

Tfr^o Gli alberghi regq frequentar adorno p X y 'f : . ■ 

P /r4 /* alme piu degne «. » A 1 V/ 1 ? w 1 V V 

Leggiadro comparir a farne preda , u\ ' X 

Cingi deh genitrice > >• \ «s *■» » 

h cingi vna faretra oggi nouella 
lAmor Oue alme , eh' ad vn giogo. 
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Quarto £ j ug cor ^ c fj' Ai p un rc ^ 0 

Lungamente fruendo 4 
P lungamente ardendo 
Meritar di gioire 
Difambieuol defire , 
lemp'c , tAVo riconforti 
Del nettar amoro fi 
De tuoi dolci conforti r 
Che dentro' l vafi di rubini, e perté ^ 
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SECO ND O 

Delle tue dolci libbra forti afcofi » „ r f 
Ven. Tutti vo' contentar ut'. 

Non dubitate no : felici voi 
S'io ne riporto' il pomo t 

A (pettate tèi ancora , e mille , e mille ^ , ^ 

Baci per vn nelle ve zzo fé guance • . 

Maperlaverdefelux . 

Giten or folla Quando 1 ' v ' , . r ^ v 

Mcntriovilafiiopew cercar dì Paride*' K \ s , ' 

£ y? , 0 Pali or vedete' h tanto, \ì !\ ' c ‘* 

C he non proni d' Amor quadretto f oc* 

’• v •- i ’-i 


>v 
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V 


Sietelt tutti intorno 
Con ogni fòr^s va toro/i figli . 


Lafcia pur far a noi : non fi a chi (campi l V.- ‘ v’* 

(Primo Ma vuo'tu girne >obellamadre fola l °* t ' ‘ v ' ' 

■ # _ » to 


* 

rv 
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yen. Non lice auer compagni 

Auue^zi altrui ferire , e far vendetta > 
Oue d' alcun giudizio v 

S'attende la (intenta . 

^mor Panne , e vinci felice . ^ / 

Primo. No/ira alma genitrice , 

Ch' a te non può negarfi 
Bella piu d' ogni Dea l honorche brami : 
. £ V Pa/for , afe yrr te tante dolerci* 

Prono ,Jua E none amando 9 
Già non fa eh' obbliando , 

T * per altra difpre’^zt m 
V annone vinci Felice 
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Af olir alma genitrice * 
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SCENA TERZA. 
Coro, di Amori. 

• : T ' # V 


\Amor 

f> rimo 


UAV . I 

N OI de piu verdi mirti , 

£ dell' erbe piu f re/che, trngiado{i 


r v\m tvj v:c : .ii 7 V 

r, « 

A.* 

«V Wà-'-’i ^\'aVjV.O 


. _ • A f * 

• m v\ \ 


r * -'^Vk. 


s r J . r W‘-Ww^Wh^W>w-.Vi 

Le /porgeremo al? alma madre in fenos ; 


jw>\ \vv\\V t.: v ‘^vvK 
% . */ 

Andrem' te (fendo , f componendo in Unto % .* V * v 

o.uM.rw \ ,;;x 

0 **™» ^ ******* > ofeHeggtantt . . . ■ ^ : . • -, : 

' < &i lieti balli, e di fiancanti . • .! ' 

La.chevifonpubellf epmfirU, - ^ £ v ; ^ 
fecondo Le fiondi , egUarbo/ieut, , ,^.1 VS. 

f»** • *M e ' , L r, ■ ■ ^ 'A, «Mi 

Che potremmo incontrar per quel vojcbetto v * ^ ^ ^ 

f'rfji, di nuoui fiori alcuna Ninfa , 

r*/ chiudendo dogn intorno tlpajfi, . u -,^ 4 v .^ 

SefiamJìrarubeUt, «-.v^vaV^T* 

# X4 prenderemo , f pa m Aggi or La pompa *- 

Se nel trinfo da!U madre noftra - 
L ’ offeriremo a lei nouelU preda . 


« *.-■+ 




. u 


■'V* 


r 






: jt 


s c E- 


♦. v 

A A# 


Andrem cogliendo le nouelle f rondi , 

Per intrecciar corone . . ^ ^ , 

^ lei , tono e per tornar vincente . • - ~ ^ 

E de pm vaghi fin . 

fiu odorali, e de piu beico/on ‘ . A.rM 

2)/ W4/ to r4Z ve Hip e ISole ^ % a \ . ^ 

Aprica piaggia , o praticello ameno , , , 

Kofi, narc, fi, mammole, e v, o/e, ... , •. ... wV>? 

Pienlaman, pieno l grembo, ^ 

L e /porgeremo all* alma n, 

Canzonette , e carole' 
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SCENA Q_V ART A ^ '■*> 

« v-v:* • a*v.*t\vy\vwT 

Coro di -Ninfe# ’ *to < *»Vv * 

i.;- : '\Yj^ -»vU ? ' \. 


•Prima K / dou ogni foriere, - " ' ^ ' • V ' - 

T^infa v_ J che per lafelua , e qua filane guida > \ \ 

dclcoro Vn !iar cc comunjt riconduce , v ‘ ^ 

V « • 


E (Ter non può chi 1 ornai 

‘ .. . ■ -V • I *\ I. ' ■- 

innate ~\\w . ’u.’.sv» As - ' 


Oggi a cercar di Paride non giunga v 

Alcuna delle Dee', di cui la fona Y -.vjmìR 

J V /£ur/d , che dtfcefe fian dal Cielo : u K VJ\\ *.v^ T^VVL ^ . . 

.SY qui* n torno t arderemo alquanta > "a ‘ ‘ ' Y 

Jiaagcuole rivederle. a» - “A 

SCENA Q_V IRTA 

v .'W. v 

Pat idc ,EnonC) e Coro di Ninfe * ?; \ Vu 
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Tarici. s V B ITO ch'hanno intefi f 
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/»/« fA/ 4 jr* , f piu dtp nì e le cagioni * ; Y ;• ù •s'ì. 

Del pomo a me mandato, t \ \ . . v . V 

E l'origine pripià , >'r .ur .V » v : ^ * 

Cti oggi muove le Dee fender in terrà} w . a 1: 

Avidi dt vederle , e curiofi . . . ÀW’ *Y i 'Y 

1 miei paflor compagni \* . a. iY. v'A 

Ne van cercando per la filua fparfi , ' ’ £ 

M cntr io qua mi fon volto ad incontrarle 9 <1 

Siche puoi dir liberamente quanto, < ^«vVV* 

Sen\a eh' altri ciafcolfi hai nel penjìerp* .\y«Jì ;w r * d&taSf 

Etton. Ben so q vani a p affanna *W a> » V 

Ebbe tua cor te fi a nel petto mio, ; • r-, , \>.m v ' \ Y 

" Quando ad amarti in prima, ' ; t A*W \*\ 

L'anima fcmplicetta io fot topo fe .. : - .Y. . V • 

Turni donali il pome^ v Y' 4 i^W k 
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*4 «ATT 

D'ore , e di gemme del tuo dolce Amore , 
Me fortunata , oh come 
T'aperft l petto i ridonarti* l core ? 

C ofi pens'io , che quefto forno ancori » ' 
Mia tua gran bellezza 
Finca pur etvna Dea 
La diuina inuincibile altercai . 
feconda, o potenza d‘ Amore 
^V n f a £>uai diuerji penfieri 

oro Sai tu formar dentro gli aecefi petti 
M entre vi fpir? Igiel eh e* l foco auuiua t 
Turid. Mifchernifciy o te'l credi ? 

Ne tal mi diede* l Citi degna beltade : 
Nè fe degna beltade 
7 ale mi deffe'l Cielo 5 
Non farebbe già degno \ 

0*1 mio Amor verjfo Enone 9 
O'I fuo vetfò di Paride , che mai 
lo t 'cjfen de/si per donarmi ad altra , 
Jggantunque Dea , quantunque ella m\ 
Mnon. seia Dea vinciti ice 
7 ift m offra cor te fi 9 
7 i rendfgra zie . £ del tuo amor faccende 
7 u non potrai fottrarti al fuo defio • 

Ma de ch'io non vorrei 
Perderti . Ne vorrei che la memoria 
7 u per de fidi ma che' l maggior lume 
1 minori di faccia ; e y l ben prefinte 
S pejfo fa obbltar quel C ti e lontano • 

7 and. Pi ima che mat foùbli/ per donna , 0 Dea 
7 ornerà al fonte fuo ntroful Xanto , • 
i fa di ghiaccio al piu cocente Sole . 
p ft d' ogni fplendor , che* n Ciel riluce 9 
D'ogni beltà diuina , vno fplendore 9 
Vaa fola beltà fi componeva 
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SECONDO ' 

"f* mai * v \ . v, 

Dì tornii te per trtrmi alt amor fio , 

Se»M quanto conuienji 4 immortai cofa . 

Tiutfcura E none , 

Che quale « t'amatfempre , io fama ancora : 

Ino,, r Vi 1 ’ 0 * “ mo „ inc "> >' amerò Jempre . c 

Etton. Cofi dunque coft Ante * 

Su '! tuo grato pen fiero injim ch'io viua , irwn})iD 
nel tuo cuorJìfcriuA 

Mio vero amor che ti dimoflri ognora •> V V HC>. k.» . W J 

• • . dee f etlel ch > t'innamora . 

duella .ch'io veggio in qua venir fi preda 
J t pafsi alteri alla {treno fronte 
F-(fer non può fi non cele fi e Dina • 

Donna certo none . di tanto utenza 
Ogn'vmana beiti , la beltà fua . 

E s’èpurvna Dea, 

Che dime cerchi def andò homo , 0 . ,• 

Forfè che l f~uo de fio 
Non vorrà pale far. ch'altri tafcolti 
Se non io filo , e fa dt r coerenza 
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to' 1 *™ giudizio fine alcuna ofefa 
Dall amor mio , e ti rimembri quando 
Da cotanta beltà, cotanta luce 

■ forai, d'Enone tua . 

£s Ajplendor dn<wo 

Tu fisti guard,., almen frena' l def o; 

£ fiyre l volgi t me Paride mio . 
Z r :‘T ° eh come g , »’»e appena, aldejìrnofr a 

W*I>‘ rincontrar le Dee • V 

iacoro Fauoreuolt'tcafof 
Magìa non fi a di noi 
cht twdifca auuicinarjt , , dir parola . 
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Rimirerò da funge « v c » .. : 

One p\ fòia n \m iranno : e/egtfitando ' :~\g\ kvmmViCL 

T <**v>4 ipafsi lor SforemmuatUMé i ^ . » wVtó'v ì ^ ♦VX • * *• Vv 

^ [piarne l'effetto , i.-ìv. \ u '? 


Vw C\ 


• • >lt - 


• r. /'.(A ( YiC/ *\ .'.A(XT>A ' l jél/2> 


C/mt. HALITE a te dal C'telò j ' -E dàlie Hello • v; à> *1 

JL7 Piena Co 


SCENA SESTA 

* ì\0 

Giunone Pa^idè.EnòneveCoro di Ninfe •'• Àx -" 


Pìffufoprd dì te di grafie vn nembo j , J X " X 'C2-* 

E elice' l fine , eforUtnatofia •• 

*>uio che per te Tempre . - : L V 

Si f? e r A : obei Pallore , e fidcjia» v ; r : 

' St ™ 1 «inceinvnpunto ' ,‘i^a'^HrwCl 

Col (Ito fplendorl’ afpetto tuo freno, . ; V'\ ; >• v. r\ .. o 

C // ' nonjvì di giamma i fìmif e in terra > . va*.; tÀr\ ’lx. 3. 

Ch ff r ti credo vna Celcfie Dea ; ■ j ^ 

JE- f«w<r Dea t'onoro, * v>.\, 

£ benigna ecco t'àdoro . M .v» * ' y ^ » T - * 

Cìm. Sorgi .ch'altro da te non bramo onore , 1 1 * a • ù ts&u l 

Che l veder del tuo pomo \ 

Xtloriofa oggi far la beltà mìa ; * ) v Vvr .‘\u\*'.Q : ‘ v 

Che n fili piu altofcggio afsifan Cielo ' Y:tt 

Spo/à dì G ioue immortalmente rc^no > vt^i» vr.f *\\».0l 

' Onde tu che dtgiufto il nome porti 9 .v\v\ u\v.wi fOc 

£ twfir , * di [cerni ..V.a m 


Tarici 



^ / » V? • • V ■ •• • 

f indegna dalla tua veder non curo K uà-.’, v • ' - *•' - 

1/4 G urne , e'I fuo meffiggio • V\ 4 v *> . 
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jd'impù- 




S E G O N D O 

M'impofer , donafii alla f in bella . 

E tu fola non fi' dal Ciel difcefa . 
Atalonor ,mateco 
Altre Dee , che n b eltade V-. 
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Et io diut/àmen te 

La via prendemmo ; e non molto lontane 
Le potremo incontrar quinci partendo : 

£ ben toflo vedrai , ben tifa chiaro » 1 

Che bellezza fimile 

Non fi troua alla mia , non che P auanzs • - l j . * 

Bella certo se'tnDiua ima bella - ’ • / l 

Forfè non men i % ammira , '* Y • * ; 1 » v '^ 

(Se Infama di lor non e' fallace ) 'x>.'.x\S . «<' *<.vr‘\u\vl 


Venere Palla, eh' a tal dono afpira . 
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SCENA SETTIMA :\V^ 

^ .** :V : - 2 ,vp ''H a V^Qk 0 

Enonc, e Coro di Ninfe, . ^ v 


^ * 
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Tiinfa 0NS1DERAST E voi con quantagrazia , 

E conche regia mae Ha diuina ^ 

ieLc 0,0 ElU glifi f incontro , tfikttlh, ■ . .h ,< . »$. 

E poi con quai parole , ; v ' • ó. . vV* a c '^ v ^ ^ *" * 

E come altera domandelli il pomo ? Yv -<s> *»v \x- 
Ninfa Credo ch'ogni altra in vano . . 

Seconda contenderà con vna Dea si' bella: , x iuS\Y’wÌ\v>0\ 

f f0>y £ rff /0 « potea farla contenta , , . 

fin ch'io non finto l fine .0 v,rAv< ^rvù^r 

/ 0 fo confu fa , r parmi ognor miW anni , ' * W v ■ \ -it<\ \ . \<> 
Che da sì fatta mprefa et fi drfioglia . ^ v -.' .Vi 

Veduto ho ben di quai parole intorno % j 

i> ^ 1 f^HCpA 
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HPI 


Tali. 


Mnone 


Tali. 
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*8 ATTO 

gutflt' Dea ? accarezzi ; io fa' seguire • ' ' " 

Per no l perder di vifla . Ma thè vegete f ' 


i 

k* 


\r 

«% 


Per no l perder di villa , Ma che veggio ? 

Cereo che qucft'è vn altra , - * < * \ 

X'ìn ttfìvt *»’/*»/* J - fi - k • 


io nonni incanno, delle Ditte altere • ' * * iV>\K. 

O bellezza, ofèmbianza '' ' **, >• yvA 1 s.*.*v\à. 


N 


Q "v#* 

O bellezza, ojembi a nzjt < ♦ \ ^ 

Non piu veduta, : Io non vorré* ine entrarla . * /j 

Cefi da prejfo ? Io temo : Indarno ornai u Vi ^ 

d)A lei cerco fuggir : gi'atri è vÌ6tna % • A 

c tY Ali. 

SCENA OTTAVA 

* Liti* L < i A 

Pallade, Enonc, c Coro di Ninfe. ' & ' * 

\ ,v\ a* _ 

I N F A gent&s* a* tuoi diletti arrida - •/ ' 

_ . Cinti A y fe Cardatrice , »— - - 

Amor , s'amante fei • % . ,\ v»v.n Atti A' *- 

Dimmi s* vn bel Pallore vn . v\iVì ». ^ '» 

f Parici, ha nome) tu co no feti dimmi '= tv * 

pur il conofci , 

0»*/> V pojfa trovar per cjuefja fetua . 

O Dea ( che Dea mi fèmbri , vna di quelle 

Ch'ai glorio/o pomo han volto* Icore 9 ^ 

Poi che Paride cerchi , e coft bella 

rimiro) ad altra Ninfa x ' T ■ -*0 

Domandar non potè ut 

Di lui, che'l conofefse \ ■** \ * 

Comio'l conofco , r pafii fusi {l ' • • V ■ ' 1 

Sappia piu di me l orme ouunque ei vada « 

Pallade iofon t che con la mano induftre " • , 

Vinfict Aranne il temerario ardire : vi M * v ' 

Or t ol fèmb tante alteramente illuftrt 
Di due immortali Dee 
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por freno all invida defire . v vA csv * c ‘ ? v ; ' ‘ 

S i che fen{a piundugio or tum* in fógna 
Ou io per tempo Paride ritrovi . * 

. f» ... ^ t rt ‘ *'^■■1 

*4^.» ! ,1 k 


* > 


T» 
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tnon Tu prenderai l fentìero 

Dottei fi andò pur or lungo quel riè 




kì\' \i v'***'* i\ 


Tali 
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co 


Convn a delle Dine emide tue'* ' N ' VvV ^ 

■. Ejfer non può fè non Venere , o Giano . • ' ^ ^ 

0 me pigra , o me lenta, & che ritardo ? ^ 

v . *vw.u*v%3L 

SCENA NONA 
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Enone , e Coro di Ninfe 4 " *; A ' r -‘ vv 

. k )a\. \ ■ zy f : 

Inon. /TÌ 0 M'ttohucchto fonte 

T alor per nuoua pioggia , » - : • u\ . a. . vAj 

Che notturna freddura ricongeli, jv- > 

Falde raddoppia al rigido crijlalloi ** ' ' 

Io cof dallaviHa, e daldefire 1 t , * u '* 

2>/ qttefte belle Dee 

Ilgielo accrefco , fA? wi piotine'» fino , * ^ 

Temendo, il mio fignor, Pandemio , 


alcuna di lor tanto non piaccia , 
lo mi perda -, 0 Amore 
Non mi far quefto'nganno 
Che' l tuo mperofruij con tanta fede • 
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D AL celefle zaffiro 

Da quegli empirei lumi 
Del piu fubb lime giro 
Fuc e } chc'l Cielo inlluflri e'I mondo onori , " , X 
F di tua face P unitterfo allumi 
M notti : e de tuoi fplendori 
V e Hi il manto piu degno -, e qui difendi 
Beltà/ eh' ogn alma vinci, ogni cor prendi* 

& tendi , o fglia del vero , 

€e»i 
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Genitrice del bene , 

D' ogni /guardo /incero ' À \ ^ v N 

« r// * * ' diletto/) fogno , 

Che coni, ìdiflblubili catene ..fu*,',-' •.*^,1 ."-T- 

Leghi /* umano ingegno , . ' , w ' • 

-E ne diurni rai del tuo fplendore 
1 1 foc 0 ac c endi , cinfiamma amore • 3 <> 

Sì pura oggi, e fi vitto, . i . . 

M offrati ne fmbianti ’ '] 

Di quella attera Ditta, * 

Qualunque fia, a cui piu fofti amica t ,v mA , •*'/ 0 

C /;f delle glorie tue , ri* dfeVwi 'iw/tfi * A v-V^Nt-T! , jf ‘ • 
Chiaro ronor fi dica, / . LLn\t$ìu 

C del Pafior giudice s'intenda .^v . •* 

Sentenza tal , che degna a Gioue afeenda .] ^ x y.«; -* 

Il fine dei fecondo atto • > 

* 7 C • . o *• 


ATT O ,T e R Z O 

« * , 

SCENA PRIMA 

o‘\ \ ' , 

ErmilIojCherinto 3 e Alcifo Partorì del Coro, 
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Brm, 


0 I <he deir alme Ditte 
Ornai preffo al giudizio arde la lite , 

Su per q ue fi e fiorite „ » • , ^ v 
h rbo/e piagge rinolgiamo'l piede 
Per e/fcr primi n tanto . •'•.(! 

■Ad a/eoltardi sì gran dubbio il fine, . , \ 
E t onora r la Dea, che n ' Laura l vanto . t 

Chcr. Pad ori oh' non vedete ; , v \ r \ • r 

- y , .. . l v-,. ii: : \v. V 

N on vedete da lunve \\ -, k v ^ . •.* *1 

Di Ninfe non piu vtfie tn quefiibo/hi ^ 

Che bella m olir a ,e four'vgn altraradorna l « _v > 
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Erm. Non già. Ninfe , «7 conofco 

Non gin N infe , W4 Z)r* . * • - 

Non vedete la, luce ? 

N on mirate la gratta ? '• * • ‘*~ v i 

Ponete mente a quei fcmbianti alteri , 

£ quanta vi rijplende . iA. ^ 

Mae/là non humana non regate , > 

Dittino. , inaccefstbile , immortale r ‘ w v * ^ • 

Mìa vista non fi pizia ' • ; v "*** 1 J \ 

/ In quei dolci fplendóri - < Vv ’ " ‘ v \ .. 

Tifar Pallido /guardo : io fono incerto ? ^ *\j. '• 

Lettalo in tanta gioia, * *' * 

Se'n terra l piede , o pttrìn Cielft fpa%ia % lì' ' ff * 

'* * 'VtlL 
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^flci. q leggiadria vegzofà , o otti illustri . 

Cber. q gentil portamento , o pofsi accorti . 

£> >»• o beltà peregrina , 0 veftir vago . 

prottar tal diletto ' • v V 0 * 

Negli occhi mai , /4/*/0 bene il core , V ' * ^ ' T 81 ^ 

Deh mirate coni ora 1 

Paride di improuuifò in lor s'incontra $ ' j »' ^ ' ’* u 

E pisn dimcranigha ’ • r ^ " - V J. \ 

c he s\ inchini finito in atto vmile • ' * V \ l ' ’ r ‘ ’ ‘ *'*• 

X ’ accoglienza gentile ** ' . v»r v* •* .\>A 

Dille Dee deh mirate • 

* Se l' immagini loro » v • ’ -V ’ * 

* /Vr , 0 per quel tempio efpreffe , <r fcnlte 
Mi dimoftrano' l vero , 
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dii veftir , ali infe gne , alle fembian^e , 

Di G ione i vno e figlia , f Ì altra è fpoja , 

X 'altro è del nudo arderò 
L a bella fenzA par madre vcffoja # 

Cber . Oh come grazàofa . o ' ih ,v *^ 

Vencr ferititene , <r (7////z^ 4//rr4 , f grane, ' ' '' ^ 

X Minerua'n fembiante '''‘v* ' r ' - 

Mifto a guerriero arder fermo fiammeggia % ; ' ‘ 
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Paride! Guinone, Palladi e Venere^ Chsriato 
Alcifo, e Erraillo Partorì del Coro » 


Tértd.C~\ R auefsio dì (Ielle 

V / Cent' occhi come l del vistaci, e chiari % 
E di mia mente , e di mìo ngegno'l lume 
E offe vn freno fi di pura luce • 

E voJfr'e immag’n belle 
V oftre immagini illufirp, odio m abbaglio , 
Fotefs'io tanto fi fi , 

T anto fperto mirare , 

Che per debile vifta 

N on vaneggiale in giudicarne* l guardo . 

Se' n voi Otue riguardo , 

S e'n voi contemplo quanto in Ciel s' ammira . 
Di bello , e di felice » 

• Veggio come non può lingua mortali 
Non errar f duellando , 

N è mente immaginando 
Del pregio piu fourano 
Della beltà di tre furane Dee • 
ginn. Non errò G ione allora , 

Che four eguali ro elejfe te primiero , 

Non errerai tu ancora * , • 

S* obbediente a lui 
Seguirai la fui voglia , 

Tarid, Senno vmano ben puote r 
Dirittamente giudicar talora 
D'tmanecof, ma cola s* abbaglia « . 

Don oggetto diuin glifi propone, :■< 

Se Ammortai aiuto no Mot torre. . 
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€toue ni Aiuti , r^r melejfcA quefio ; 

C’«/‘ d* obbedir non niego . 

// 4 fé* n terra vman prego , 

C 0 /w<r fouente'in Cielo , * 

V Alfe a'mpetrar da voi grafie benigne, 

Diue io vi prego , e chieggio 
D'effer difciolto dà penfier sì duro . 

Sì dubbiofi , sì ofcuro , 

Che C intelletto mio vi fi difiia , 

Sue virtù Calma obblia , * ’ 

E de miei [enfi ogni potenza langue • 

Citi». Poi che' l fermo di Gioue alto volere 
Di Gioue mio Confòrt e , e Re del Cielo 
Arbitro fece te del Grande aringo i 
lo tra quefìe m accingo * 

Diue cele fi al tuo giudizio avanti «• 

Moftrar ne* miei fcmbianti 
Che quale* n Ciel Regina delle Stelle $ 

Così bella fin* io fipra le belle . 

Tarid. 0 Dee , che tutte degne ~ • - * * " 1 " 

Di vincere , e gioir del nobil dono 
Egualmente rimiro , a cui la gloria 
E 7 premio , e la vittoria 1 

DelVeccelfabeltade io darmi volga '** 

Deliberar non pojfi : e film* accora 
N on poter di tre doni , e di tre palme 
Ornar tre Diue graTfife , & alme . 

Ginn. S ciolto ognorror , che t* adombrale* l lume , \ \ ^ 

Mira'lfcmbiante Realmente altero , * ‘ 

Che mi fa donna del cclefie'mpero , ' ‘ * 1 . 

E'n cui rode mirando otri altro Nume . ■ v - 4 “ ' vvv 
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\ gode mirando ogn* altro Nume, 
m.n DalC acce fi mio /guardo vn lampo Colende » v "‘^ 

* * Ch* ha nel mio petto da valore il fonte : ^ ^ ' 

Vibra raggi cC onor C armata fronte r " u ^ • 

C hel' alme belle a ver a gloria accende . *~ v • 
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/ì». Luci firme m gentil vo Ito vmano , 

Guance ho vermiglie , ? ere fio , * terfo'l crine , 

Collo di pura neue , * /?/» , 

Leggiadro* l pie , fiatte , eburnea mano • 

Giten. Deh per quell alta gloria, 

. Ond'hai fiora i Pastori 

Consto four a le Dee piu degno' l vanto , 

Non mi fi nieghi ornai queft' aureo pome , 

Se non ingiufio hai tudhuomgiufto'lnomt » 

Tali. Per quello firalpojfente , 

Per la tua de fi r a , che'» vibrarlo t pronta , 

Per cui degno fitte afe 
T rofeo riporti di filuaggia preda , v a av ) '« £V 

Volgiti a me cortefi > e' l mio /picador* A>v . v; 

Fregia del nono onore . . , t ; ! v 

ptn. Per la tua cetra aurata, iw \\\ : vÀG. 

Per le corde fonore , \\ y xA V\v m' s* ^ 

Onde JpeJfo d amore , _ . c V. YÀ3 

Spieghi armonia beata v ' > ' - ^ 

Cedi a me tuo bel dono - ^ yt ; v.< 0 

A me che tra le Dee piu bella font, l v. v.* -j -’Sv. vv à • A 
Giun.T' empierò' Ifen di gemme, r. t V 

£ cinger ot ti' l crin d aurea corona , , vai ù * - Vv .vvv ; v v 

£ quanto' Imar, quanto la terra dona \ «A,:/. A tJ^vr.v V 

Per quefie et Ella fortunate ritte •. $V>y v*h' 
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Di ricco , e di fecondo 
Fia tuo , tuo fa del mondo 
il piu nobile impero , il piu bel regno. 

Se del bel pomo il mio defir fai degno • 
Tali. Se del bel pomo il mio defir fai degno , 

A tue membra leggiadre 
Giungerò for^a di guerriero ardore : 
D'vn faggio alto valore 
La mente , e intelletto 
T’ adornerò col fior et vn chiaro ingegno* 
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TERZO 

Se del bel pómo il mio defafai degno . 
fu • Sedei bel pomo il mio defafai degno , 
Sempre tifano' n volto 
Frefche le refe , en filU chioma accolto 
N on vedrai delPetàPinfaufto gtelo . 

S emprefa'l Cielo alle tue gioie intento , 
lì' ogni contento Amor ti fia giocondo • 
Kon vedrà* l mondo il piu felice amante « 
Per quefti prati ognor, tra quelle pianto 
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M ille Ninfe amoroje 
D'ejferti fpofeaccenderan defa , 
Pandemio , 0 j*/# Paride bello , 
noudlo, amando, a te dejlino * 
N on vman, ma diurno • 
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Deh rum tendete, e Dine y.-. 

/ Ucci, et ermi dimprstncjjc , e timi , 4 :,À'w'jtV 

*/»». Omti/ènza dimore .. t n¥ \ r ,, ,..**** 
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ifea di tue parole 


L* a/pcttata fèntenza s 
T arid. N onpuofsi in sì breu'ora 

Fermar decreto cofi alto , f . 

danno non haue 
1 1 mondo , nè piu rea cade faetta 
■Del giudizio immaturo , che s affrettai 
Fan. Alma piena di fè uno 

Non ha meftier d* indugiò al fùo coniglio 
T arid. Già cade il Sole , e mi s *ofcura*l tirilo . 
N e de gC occhi* Lbel lume 
Ne del volto* l colore 
Ne del gentil coflume 
Ben mi lice mirar l'altofplendor * . 

• £ toebe beltà vera’ 
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3* ATTO 

Mal può mirarfi a /èra , 

E fo cerne fallace * •' 

Spc/fo beltà notturna aldi ne fpiace . v * v ; " i 
Tali. Ouitnquc degli Dei regna la luce , 

lui Ifolfmpre è bello , e maino» muore , 

La terra , e Caere adduce ni 

Da gli afpetti ditti» lume cele He , 

Eia n della notte a ritornar mcn pre/le u 

Fuor delPvfatol 1 ore, y v .; 

Perche i alta fèntenza or piu non tardi \ :ì ‘^* ‘ v ^ vl 

De* tuoi giudici [guardi . • ’ ’• ^ 

Earid. LaJJo , che da qual parte \ v .v - 

Ponga mano a tanf opra ^ 

N onfo ne pojfo a così forte punto •' ' v ‘ ' : ■ r - * < A * 

Condurmi .c' ndarno sfuggo , 

Da chi tanto de fi a (ìntime' I fine . 

C omc pofs' io giammai 
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Comprender chiaramente \ s , va* * .- 4 v.. 

Di tre chiare bellezfy il fior piu chiaro, ; ^ ^ 
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piu internamente 
Mirar di parte in parte 
Voflre afeofe fembianzA f 
Tali. Dalla beltà pale/è , 

C/tf nel volto , r /7<rg// occhi in voi s'ammira > ; w 

“* Forfè , A&; fa» s'intende 7 ‘ '??’* 

-^4* ^//4 , che' Ivefimehto celi . * V * f** 1 a 

Tari* E ago ornamento di leggiadri veti; ^ 

Purpurato veHir gemmati fregi , 

S ouente i piu bei pregi ’ > • '* ^ 

Sono .onde donna per letta fi vanti. ‘V " Vt 1 !! *** 

Spe/fo i miferi fpofi, e i folli amanti ‘ 1 ^ 

Credendo d'abbracciarfivnfen di rofi ' ' V ‘ v \ 

/4 feta in mille doppi , ^/i«Ì *? w ’ 5 

E tra la pom px d die fpoglìe t ei crini ' ' vv 

;/ dfiato ben t tétto s' afeofe . 
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Ben pub donna mortale • . 

Per non vera b'elt a renderfì vagai r- * '• v 

Ma'nfiefieffia^afpm < A owplh ^otbiblÀ 
Beltà diurna J s adornaalt ronde. 

Ma fé del bello ancor \ che in noi s'afcondi 
Ti pur giova mjrar ogni fembianzA , 

Non ti (i nicghial fin vederci nude . am - . '.- *1* 1 

Nudo'l mondo fi mira , e nudali C telo , * c ii 

Ne giammai di alcun velo , >, »v. <v.v ' 

Bello , e lucente il fol s' adorna, o chiude • K 
p 4 //. doti ogni pafiorà ciafcun ora \ . • * v 




Tariti. Incontro arai del Scie 

Nude vi voglio , e file * t> 7 * • .A* , * v-, . A 

Bagnate h fiencCvn criftallino rio ? . .v* > . À'v >?c 

hin ver la cima delfiìuofi monte - 1 , „ •* , wCl* 

Beco , ch’ornai dauapti a voi m inuto v •* , *m ■ V* • A 
men folta è l’ombra , <w<r piu chiaro 
Bifplende'l Sole >efiaturifie'l fonte , ..v. v • - . *^0 

P** ^ ^ a l pari , r<* . <\ vù XjV v-' - 

Si ne fiprona' l dejto \ \ ■> > w. > V\ 

Ne giunger em lafisù veloci , e prónte, , 
f rw. cvr /0 ch'io volentieri 

jl fieguirei s io non hautfsi intefi , 

Ch'ai def i nato locai 
L'afpetta fole , f w te me fitti 

. • Che l veder nude le dittine membra 
Non fojfe vn oltraggiar la Deitade t 
Col rimembrar de Ila' nf elice fòrte 
Dell'ardito Atteone , 

vago di mirar Cintia fra V onde 
J/ì trasformato in pera , 

£ de fiuoi proprij veltri efica fi fece » 
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scena terza; 

Archelao, c Cherinto Alcilo, c Emilio 

pallori del Coro. ‘ Vs 


•Rtch» Yj 0 S C I A che dalla man del Re troiana 
X ? Aride ac colf , dllor , ch'auuerfe Selli 

N cifro notale influito " 

Minacciauan al Regno eftremi mali g 
Non come volle Priamo crudele 
Alle belue rapaci 

Ré efpofi, a morte mìfrranda , e erudii 
Ri a piet ofo di lui , ch'era innocente , 

K on potendo obbedir C empio mandati # 

Rieco l ritenni in pajlorale albergo # 

J Inutrq , 1’ allenai { quanto dal Cieli 
Ebbi , opur di fortuna , o pur d'ingegni 
Dono , e talento , a lui ne l diedi in parte 9 
E in onore , e in amor mio figlio il tenni • 

€her, H abbiano i tuoi defir falute , e pace , 

O buon veglio , o buon padre : ti non afcolta 
T anto in [e fi profonda , e'I penfier nutre . 
’ATcb. H c men che padre alfuo giouenil corfr 
Tenut'hol freno, e nel def re incerta 
Di quell' età fallace 
C l'ho fatto porta dà condurlo al bene , 

Et il fentier gli ho inoltro dt falute . 
tir Se non m inganna in afcoltar t orecchia 
Di Paride et ragiona • 

Atcb. T emei fruente per atroce morfì 
Ai cacciato Leone ,o<C altra fiera 
RI o*l rimirar tra quefie braccia inferme 9 
Aperto l fianco , rimaner ef angue s 
O quante ebb'io di lui cure , e fofpetti l • 

> Quante fate infenge lemmi Icore t 
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Anfiofo in temer di ftta fùentura • , . r ' ■ -, ■ • 

Ma non cura , o filetto , o tema agguaglia t 

gucfta , ch'oggi per lui Calma mi lirtnge # .. . a« v \ s»\ . i i 
Vederlo in fi grand'opra . / v .*, « V >\ 

Inesperto garzo » , giouin acerbo, ' ; \* V\ £\ .*< m* t » >r > V* 

Correr l'Aringo di ragion fi dubbia y . v.\ 

foichetre Diue y e tutte , e tre fuperbe ..\ \ v. .vAi. C . 

E per beltade , f dignità famófc , • ■ - • ^ j »\ v, ' 
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Oak che fon difcefe al gran contrailo • 

Cher. Teme che 1 » tal giudico ài giovinetta 
Non ben comprenda la beltà piu degna i 
^flci. Ragion ha di timer , che'l pefo è grane . 

Cher. Grane ben sì , ma quanto* l Ciel comanda 
Si rende Iteue nel diuin aiuto . 

Archelao non temer , Parid e fàggio # 

E ben che giouinetto , ei pur e fàggio : 

Che tale il tuo valor , la tua boutade 
Il rende : e tale in Ciel Gioue C appella 
Che di tant' opra gli commette' l pondo 
jirch . Non è fi fatico/i 

Verta falir di rigida montagna , 

Ouelacero'l pie tra ghiacci, e fpine > ; rv’>\ v , 

Ad'orad or al precipizio e preffo 9 A \ f v‘ 

J^anf' è dura , & acerba $1 t, ■ « * 

Vtmprefa del giudizio atlhuom , che ama 
La via delgtufto , e n'efi dubbiali varco • v 

Errano anco i piu vecchi ; 

E fon le cure lor et umani affari . 

£ con qual fenno mai , con qual aC\ 

Di ben puro intelletto 
V» garzon> vn fanciullo 
Eia che difeerna di dimna luce 
'lell’efqufit'eccejfo, quelfitpremo 
1 Etor d'eccelfa beltade , . 

Inetti d'occhio mortale ottufo di guardai 
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Jo'l cercherò fra tanto , . ! 

E se tardo non giunge , " • 

Fer lo fuo auue dimento , il mio configlio, 

Timembrerolli , che quatte? ci s accìnge 
A queft'imprefa , et ogni affetto fgombri 
E d‘ ogni pafsion l'animo , e' l guardo . 

Mrm. TecOt alcuna di noi, v \ • - '■> ’ 

Ter farti compagnia fe tu no* l vieti , » « jv : t v\v^ v.’. H. 

Verrà , Seguiamlo Alefsi . \ ’ m\m ) 

»Arch. Jjfuefta voflra pietade io non recufi / 

E grazie ve ne rendo fandianne ornai 
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P O 1 che la notte con Pofcure piume .\ va*. 'niw&viK 

Il volo affretta a i lidi et occidente ùv* -In sto 3L 

E con l'vmido pie cTobblio qTmrora . . t :-\ •*. j\u\ ^ 

Cinta di nuouo lume , ■ ' v\ v.:Av*. \ \ 


Da' monti efce ridente ». 
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Di rofe adorna la vermiglia aurora t 

Di fua beltà innamora » ; ; * n ' " ^ — 

E le fere , e gli augelli , e Paure , e i fiori , 

€ emme de prati , e fregi degli amori . »\< . ’ u i '• v 

Sorge appo lei dietro le fpalle il Sole ì, . • >* v 

Vibrando dal bel crin raggi dorati , £\vt^? JL 

E' nbeltade , f /« onorfeco contende i * < cY v : v * --• *•** 

Ella dalle viole - < &j. Vi 

Di quei campi beati , ' , \v\ v»va v» . \ 

Et ei vaghezza in fe mede fino apprende , \t • «\ V A 
Ma al finsi altoafcende * * ; \ «ve <•» 

Ch'ella s'adombra , e fugge , et tal fiammeggia v/ - t *■> 4 

Chel Cielo e'I mondo , e'I giorno fi gnor eggia + . •>. ! .. : : i 

L’ Aurora non fu maifi bianca , c fura, 

Me sì re f nife il Sol terfo , fereno t %< . » ’ ^ ■ ; a » L 

ch’agguagliar pojfit la ce Ufi e luce ■ . . . i 

%Jl Ctìogrì altra 
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Ch'ogn'altra luce o/cura, 

E nel volto , e nel fieno 
Delle tre belle Dee viua riluce , 

Ma non pero tralice 
In guifia a gliocchi miei , ch'io ben compre mdé '*•* 

Dicuidilor piula beltarifiplenda . 

c\A v.v j ; \ tv\ 

11 fine del terzo atto* '' ' 


ATTO QJT ARTO ■ 

SCENA PRIMA > 

Cherinto , Ermill o, e Alcifo Pallori del Coro • 



Óhcr. 1 ^ piu non fi ritardi , 

Andiamo incontro a Paride 

£ual finalmente ei giudico più bella • 
Erm. Forche Vapori ornai che'l dt'vien me - 

E tempo è di r ipofio, e di quiete (ne 

Riuolgete vo'l pajfio in verfo'l monte ì 
Se vi muoue defio 

N uoua vdir del giudizio % %' fS’ J* 

Frena te l pie che data e la fientenza . . , _ ; . \ 

Cher. Fidata veramente? 1 

Erm. F data : Cher . Narra, .. \ 

DÌ tofto a cui delle tre belle Dee 
Della prima beltade 

Dono col pomo Paride la gloria . . , , C 

Erm. Ben pofisto più cf ogn altro 

Narrarut ciò , se con queir occht tl vidi . 

Cher • T « yedefii i Ma cerne 
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Se ciò douea celar fi ad ogni guardo f 
Dillo ti prego ornai . 

, Io vidi non veduto 

pliant' io vi narrerò . Da poi che'l vecchio 
Solo lafciammo dianzi Alefsi eèt io » *» 

Che Paride trottar di qui partendo , 

Potuto non haue a 

Per porgerli di nuouo il ftoconfiglio j <1 li 

Per vno Alefsi , io per vn altro calle 

Ci rinfeluammo a'nuettigar s* ancoro 

S' intendeva nouella V fj • O T i ^ - 

Del giudizio pendente • 

Cosi di pajfo in pajfo <• r • VI 3 3 2 

Jo giu ufi per ventura a quella rupe 
Da oue forge in ver la cimali fonte , 1 > 

Che'l Gargare fecondo irriga , e bagnai 
E fentendo da lunge * -ri» *’ ? siC! 

Di voce vmana , anzi divinali fuono > 

M'accojlai lievemente ' . ' 

•fra fronda , e fronda ad aficoltare intento , 

E vidi allor per vn fentier vicino p 
Dà Paride afpet tate , 

Venir le Dee . Che lafisù giunte alfine ] 

•Tra ferie, e i fior del più fiubblime giogo* 

' lui pofiaro affaticate' L fianco . 

Parve che'l giorno fianco 
Pingioueniffe , e'I Soldi ntioua Aurora 
Piuefiiffè i firn ra t preffo alf ocafio : 

Sparfer l' aure di fiori vn vago nembo, 

E del rio mormoro più chiara l'onda $ 

Per la Cui di fmeraldo erbofii fponda 
Scefer nude le Dee leggiadre , e fichiue » 

Et vna filiera damorofe Ninfe 
Di feno alle bell' acque , e pure , e viue 
Irafferfi ad onorarle , ancelle pronte, 
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Cti ameri , il petto e la uezzofà fronte 
Di quelle piu cbe'l fel Diue ferene 
Da. quei liquidi argenti 
A * vfeiro afperfi d‘ imperlate filile 
Che l'ora , el Sole in vn momento c (linfe • 
Ben mille volte il giudice s'accinfc 
A quell' impre fa , e fi ritrajfe mille 
T imido , em.il feteuró in sì gran d* opra • 

Et effe a lui riuolte 
V antatricc ciafcuna , e l ufi n filiera 
A fel chiamaua , e diceaftipplicando 
Rimira in me , le mie b elicile forgi , 

E'I bel pomo mi porgi . 

Onde in quelle dittine alme fmbianze 
Internando col guardo vn penfer ferma 
Mira quanta beltade in lors* aduna j 
Quinci s'affifa in vna , 

Indi all'altra fi volge , e or difgiunte 
Or tutte accolte le rimira , e penfa . 

Bianca è Giunone olir* ogni marmo purol 
D'altera maefiaferena in vifta , 

A cui per vaga forma il petto s'erge , 
guafi vna frefea mafia di rugiada , 

Piene ha Le braccia , e terfì , e pieno* l fianco. 
Che fa colonna a quelle viue netti . 

Pallade sfiuillanti gli occhi muoue , 

Fiera , e virile* n volto ; V ' \ 

Cede al latte* l color , ma d'alabafiro 
Scmbran le membra fue leggiadre , e fciolte s 
E leggiadro ogni moto ogni fembianT^a . 

Ma la vaga del mar figlia amoro fa 
Si fa bella vedere in -ogni parte 
Dal crine inanellato al bianco piede • 

La fronte auor io , & ebano le ciglia 
Stelle fon gli occhi , e non men chiare viue 
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h;ll& fft. lì a che'n del per lei rifplende , 

F cento grazie in vifo , e cento in fino 
Scherzanle ira i ligustri , e tra le ro fé 
Stu pi/ce Pari: esì'n quelle àmorofi 
M mbra diurne il fu&diletto aslcfca , 

Che J>;u volte' l déjire , * 

F piu voltola mano 
A unici no per inuolarne vn fiore 
Ma reuerenza , e tema ilfren li pfe : 

£ dubbio , & incollante . * v 

Fer dmcrjt belle %ze , e così rare > • 

Non sa cui futtoreuole fi pieghi ► 
ihcr. Deh come rnt diletta 

fai cofe vdir da te , che le racconti 
SÌ chiaramente . Orfegui Ermillo fegui , 
Maw. JVual pittor faggio a mona immago intenti 
Si t raffi in dietro , e fofpirb tacendo: 

Ma poi eh' al gran penficro 
Entro la mente fua difciolfe'l nodo P 
\ A pale farlo aprì le labbra , e chiufc 

A celarfelo in fen molte fiate > 

Pur la fomma be Itati 
C o nc e put a nel core , 

Della madre d Amore 
Frenai fe all' altre j oncC ei con fai parete , 
Die fine alfine a sì fiuperba lite . 

Fer donatemi voi Paflade , e Giuno , 

Se per fentenza de' mici giuftifguardt 
La perfetta beltà , che' n lei pur regna > 
Dell'aureo pomo Venere fa degna • 

E volto a lei cortefe 
Baci olio , e ribaciollo , & ella'l pre/t 
* Baciollo , e ribaciollo , e tutta gioia 

Lampeggio rifo , e folgoro fplendori , 

E nel diletto immerfa , 
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Aiterà in tanta gloria , 

Ptrue fignorcggiar le vinte Dee , 
j E di tal pregio ornata 
Inchinar/ al Pattar benigna , e grata « 
Cher. guai piacer , qual contenta 

L e giunfè al cor pens’to \ , . .\ 

Nel felice momento 
Della dolce parola , 

Che /piegò l'alto onore , , ■> 

Ch'afe oliato da lei la po/e in cima 
D i gloria , che nè donna 
Non porto n terra mai , ne n Cielo Dea » 
Alci. Ma di P allude , e Giu no 

guai safcoltò nella fentenza auuerfa 
O querela , u rìprefa incontro a lui , 
Come fèmp're cottnme 
Di chi contrafi a , e nell aringo è vinto f 
Erm. Tanto fui mio timore 

D'ejfcr quitti veduto* J * : 

E dalle Dee /coperto , 

E poi forfè da lor portarne peniti 
Ch' io nulla non tardai , ned altro vidi 
Che n lei diletto , e Stupidezza in loro • 
E fcefi giu per lo fentier più corto * 
guafi precipitando, 

A dar di qttefio fatto a voi Cauuifo . 
Cber. Ornai di quefia cura 

Scioltoli p attor , ben può dirfi felice > 

Ch' innalzato da Giù uè , 

Tauorito dal Cielo , 

Fin ha pofio a tanf opra in ti br cuora 
Alci» In si breuora è giunto , e dopo vn breuc 
Penfier , quantunque grane , 

Al meritar la grazia d'vna Dea > 

Per cui d' ogni Metto, 
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. : . Mal può mìrarfi a fera , 

E fo cerne fallace 

Sprjfo beltà notturna al dì ne fpiace 
?*!!• Outìtnejue degli Dei Pegna la luce , 

lui Ifolf. mpre e bello , e mai non muore, : v 

Lat erra , e /* aere adduce '■ ' « V v!X v.i -< 

2)4 g// affetti diuin lume cele He , 1 

Fian della notte a ritornar menprefie 

Fuor delP vfitoT ore, *. / ' - 

Perche l alta fentenza or piu non tardi ' ^ ' ,kv: ^ 

De' tuoi giudici /guardi. • ’ 

Tana. La/fo , che da qual parte IWjù -Ya v.-^rY 

P^tìga mano a tan t'opra. ■ ’ V- *- i ^ r v/ O 

I? onfo ne pojfo a così forte punto — 

Condurmi , e' n dar no sfuggo 
Eia chi tanto dcfia fenttrne'lfne . 

C omc pofs' io giammai * 

C omprender chiaramente 
Eli tre chiare bellezze il por piu chiaro. 

Senza piu internamente - :V 

M irar di parte in parte \<\y. v . 

Vojlre afcofefembianze f , ♦ — **'“ ‘ S. 

Tali. Dalla beltà pale/è , 

Che nel volto , e ne gli occhi in voi / ammira ;* : 

- Forfè , che ben s'intende • ; : ì 

Quella beltà , che' Ivefiimento celi . 

Tarid’ V ogo ornamento di leggiadri veli , J ‘ v 7 ' 

Pur furato ve Bir > gemmati fregi, ■’ il 1 V * r 

S ouente i piu bei pregi ;‘VwV K'S'j.VL 

Sono , onde donna per betta fi vanti . ' — v '-*■ ‘ \ ^ c * *" 
Spe/fo i miferi fpofi, e i folli amanti 
Credendo d* abbracciarfi vn fen di rofè y * ' ' ' Y , Y 

S trinfer la feta in mille doppi , c i lini \ . ‘ ' v ' * . -Y v 

E trà la pompa delle fpoglte , ei crini ‘ ‘ ' Vv \*'; V ' : v 

Il defilato ben tutto s'afcofe . ~~ - ~ ’ * ’ * » - * ^ * 
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Ben può donna mortale 
Per non vera beltà reitderjt vagai 

-a ^f>5c.h ;; .>r>5«otijd)iA . 

Beltà divina , ne s adorna altronde » " 

Ma fé del bello ancor \ che in noi s'a fi onde 
Ti pur ilo ta mirar ogni fimbianza , * fc ì t C> £T ;V# 

Monti fi nicchiai fin vederci nude. À v, ui/i • 1 

Mudo'l mondo fi mira , f nudo'l C telo , ' $ .... c.*{ v 'A 

Me giammai d alcun velo v-, .'/viU - 

Bello, e lucente il fols' adorna, o chiude, c ’ i 

Tali. Jj>ui dou ogni pajlor à ciafìun ora \ > v \v. **\ ts. 

Pafce il gregge ,o fi pofa v- . 

Del fin , del fianco la bellezza affa . j* ^ r ^v^W'. 

Tu rimirar vorrai? ■ -.*/;<:• v. 

Tarid. Incontro arai del Sole -- > *?' -*a * k 

Mude vi voglio , e fole : v v* .VI * 

Bagnate' n fen d vn crifiallino rio : . s < vi ?*. 

driver la cima del fcluofo monte . fc a 

jEcco , ch'ornai dauapti a voi m inuto v . , -i , ó .1 <. 

Otte me n folta è l'ombra f oue piu chiare . vV. : .^v.w^ T . V ,t. fà' 
Bfplende'l Sole, e fcaturifie'l fonte. 

Giuri. V ò de ecco al pari , - < - > v \ ^ v » > 

Si ne /prona' l defio . \ w -> > ìV\ 4 <J 

Me giunger cmlafsù veloci y e pronte * , v v‘u\vv>*V 

jrm. c<?r/0 ch'io volentieri v ' ... . , v 1 

Il figuirei s'4o non h aue fisi intefo , * -.v-jv.’VÌ 

Ch'ai deflinato locai 
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L'afpetta fole , r w »<?/f temefsi l 

Che l veder nude le dinine membra 
Mon fife vn oltraggiar la Deitade , 
Col rimembrar de Ila' nf elice fòrte 
Dell'ardito Atteone , 

Che vago di mirar Cintia fra P onde 
pii tra formato in fiera , 

£ dò fuoi proprij veltri efiafifecc . 
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SCENA TER Z A." 

Archelao, e Cherinto, Alcìfo.cErmillo 

Pallori rlel C*™ utu ^ : ; ,* 
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Jrcb. TROSCIA che dalla man del Re troiano ' \ T 

X Pàride accolfi , aliar , eh' auuerfi Scile 

Nel fio fiatale infinito / n ^ 

Minacciauan di Regno efiremimaB g * ^Vl 

a* volle Priamo crudele ^v.n‘ 

atófc belue rapaci 
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L efpofi a morte miferanda, e cruda g 
a a pie tifo di lui , ch'era innocente , 

Non potendo obbedir C empio mandato t 
Meco l ritenni in pajlorale albergo , 
il nutrìj , l' allenai j quante dal Cielo 
Ebbi, o pur di fortuna , d'ingegno 

Dono t e talento , 4 lui ne' l diedi in parte 9 
£ in onore , e in amor mio figlio il tenni • 

€her. Il abbiano i tuoi defir falute , e pace , 

O buon veglio , 0 buon padre : ci non afioltd § 

Tanto in fe fi profonda , e'I penfier nutre • 
lArch. N e men che padre alfuogiouenil corfi 
Tenui ho l freno , e nel defire incerto 
% Di quell'età fallace 

Gl' ho fatto fi erta da condurlo al bene , ■ • 

£t il fendergli ho moliro di falute . 

€tr Se non m inganna in afioltarC orecchio 
Di Paride ei ragiona . 
odrch. Temei fiuente per atroce morfi 

Jbi cacciato Leone f o d altra fiera - . 

N o*l rimirar tra quefte braccia inferme t '* 

Aperto' l fianco , rimaner ef angue ; * v 

O quante ebb'io di lui cure , e fofpettt f 
- / dipani e fiat e in fon gc lemmi V core 
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Anfiofo in temer di fax fuentura . , ' > r 

Ma non cura , o fo fretto , o tema agguaglia . * 

glieli a , ch'oggi per lui l'alma mi Aringo # . a., v . i> L 

Vederlo in fi grand'opra . .. \ > 

Ine freno garzo» , giouin acerbo, v A . £v.-< K. 

Correr l'aringo di ragion fi dubbia \ rvA ‘ ^ * 

Eriche tre Diue ,e tutte, etrefuperbe, . . V Uv. vAi, /oV V 


E per beltade , e dignità famófc , 

Odo che fon difcefe al gran contratto . 

Cher. Teme che'n tal giudizio & giouinetto 
Non ben comprenda la beltà piu degna i 
Ragion ha di temer , che'l pefo è graue . 

Cbcr. Graue ben ss , ma quanto* l Ciel comanda 
Si rende lieue nel diuin aiuto . 

Arclselao non temer , Paride fàggio « 

E ben che gioui netto , ei pur* e faggio z 
Che tale il tuo valor , la tua boutade 
il rende : e tale in Ciel Gioue f appella , « 
Che di tant' opra gli commette' l pondo » 
\Arck> Non èfifaticofa 


»\ . \ 'W\ 


i.Vn \ T 

. 1 -J * 




>u i^v.: t:\fX 


v) 


1 


i\C 


> 




tj 






ia 

L'erta falir di rigida montagna , 

Oue lacero* l pie tra ghiacci, e fpint 
Ad or ad orai precipito è prejfo , 
giant'è dura , & acerba 
L’tmprefa del giudizio all huom , che ama 
La via delgiuflo , e nè fi dubbiosi varco» 

Errano anco i piu vecchi > 

E fon le cure lor dvmxni affari . 

£ con qual fenno mai , con qual aCi 
Di ben puro intelletto 
Vn garzo», vn fanciullo * . i.»- vV u' ^ 

Eia che difeerna di diuina luce *\’ » ; à 

gtell' efquifit'ecceffo , quel fupremo ■ t. *w l 

E sor d eccelfa beltade , 

in cui d'occhio mortale ottufo di guardai ^ -> 
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lo'l cercherò fra tanto , . i . v, 

f se tardo non giunge 
Per lo fuo auuèi dimenio , */ configli o. 


Pimembrerolli , che quauetei s'accinge 
A qneft'imprefa , ^ affetto fgombri 
E d’ ogni pafsion l' animo , e' l guardo . 
Jn». alcuna di noi, \ « \ . t : < Y\' > 

Per farti compagnia fe tu no' Ivi e tì. 
Verrà . Seguiamlo Ale f si . 

•/refe . Jguttfa voflra pietade io non recufo i 
E grazie ve ne rendo / andianne ornai . 
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Il volo affretta a i lidi cT occidente 
E con r vmido pie d'obblio gl'inrora # < 

Cinta di nuouo lume * 

Da' monti efee ridente di . t\t< V. V *7, iVSfc i i.A^tk'VUvlA l\> Y \ J 

Di rofe adorna la vermiglia aurora s . k w*V 

Di fua beltà innamora » v;a • - * • '-/»-« 'r v 

-E f ere, egli augelli, e P aure ìei fiori, ^ v. \ Vfró n *«0 
<r fwwr jfr prati , e fregi degli amori . -V . . *v* ''fe i 


Sorge appo lei dietro lefpalle il Sole "o y* 
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V ibrando dal bel tri » raggi dorati , ' 7 ? \Vs> £\y\*$ 9. A. 

E'nbeltade , e in onor ficco contende i « t ^ uvj- &A. 
Ella dalle viole - ?. . . *v.u. vuaVì 

-D/ campi beati , . ■ " ' *• .• . : V. v.a di *i>-‘ \ 

Et et vaghezza tn fe mede fimo apprende , <\ \W v «8* a 

Ma al finsi alto afccnde « w.a> <, /Vil\ 

Ch'ella s'adombra , e fogge , ei talfiammeggid : v. r . -“ i 
Che'l Cielo e'I mondo, e'/ giorno fignoreggia* , ‘ ^ 

L’Aurora non fu maijì bianca , e pura, ’* 

Me sì refolfe il Sol terfo , e freno t v . . 

Ch'agguagliar poffa la celefie luce . . > \ 

%\ Ch* ogn Altra 
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Ch'ogn altra luce o/cura, 

E nel volto , e nel fino 
Delle tre belle Dee viua riluce , 

Ma non pero tr ditte c 

In gui fi a gliocchi miei , ch'io ben comprenda 
Di cui di lor piu la beltà ri/plenda . 

Il fine del terzo atto. 
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Gicrinto , Ermill o, c Alcifo Pallori del Coro • ; 
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Cher. I A piu non fi ritardi , 

Andiamo incontro a Paride 
Ver afe oliar da lui 

JUttal finalmente ei giudicò piu bella • 
Erm. Perche Pajlori ornai che'l di'vicume. 

E tempo è di r ipofi, e di quiete (ne 

Riuolgete voi pajfi in verjo'l monte ì 
Se vimuoue defio 

N uoua vdir del giudizio ; v "/ „ 

frena tei pie che data è la fi utenza . 

Cher. fidata veramente ì *■ ' \ ' > 7, 

Erm . E* data: Cher . Narra , 

DÌ tofto a cui delle tre belle Dee 
Della prima beltade 

Dono col pomo Paride la gloria . , / ’ 

Ern. Ben pofsto più cfogn altro 

Narrami ciò , se con quell 9 occhi il vidi . 

Cher . ? M wdejii ? Ma come 
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JV ciò dotte a e eh rfì ad ogni /guardo f 
Dillo ti prego ornai . 

Wrm. Io •vidi non veduto 

^uant' io vi narrerò . Da poi chel vecchio 
Sololafciammo dianzi AlefsieiCio % \ 

Che Paride trottar di qui partendo + i ' u< 

Potuto non banca 

Ter porgerli di nttofto il fitto coniglio j fi 12 
vno Alefsi , w vn altro calle 
Ci rinfcluammo a ’nuettigar ione oro 
S' intendeva novella % X ,Q . r ^* 

Delgiudilfo pendente . , 

Cos)dipafii»ptjfo- .. . ; 3 j g • ‘ 

Jogiunfi per ventura a quella rupe 
La oue forge in ver la cima' l fonte, 1 c ©xr.hs:D 

Che'l Gargare fecondo irriga , e bagnai 
E putendo da Ittnge . 

Di vmana , diuina'lfuono > 

M'accojlai lievemente > t r.. 

T r<* fronda , e fronda ad afcoltare intenti , 1 

E vidi allor per vn fentier vicino, ’ 5/' * . ; 

. fi . 

^ le Dee . Che laf u giunte alfine , • 

Tri Ter Ir, c < fior dii pii fubbhmcgwpt, 

JmpofirotffAticttc’lfiMco. ■: "... >• 

Farne che l giorno fianco ■ ■'* y . • , •. 

Tingiouenijfe , e'I S oidi nrtotia Aurora 

XiueJìiJJi' ifuoi rii prejji iWocafo : . ^ ^ 

Sparfer l' aure di fiori vn vago nembo 9 
E del rio mormoro pili chiara l'onda $ 

JVr la Cui di frneraldo erbofi fponda 
Scefer nude le Dee leggiadre , e /chine» 

Etvnafchiera d amor efe Ninfe 
Di feno alle bell' acque , e pure , f wV/r 
7 rafferfi ad onorarle 9 ancelle pronte». 
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CU omeri , tipetto e la uezzofa fronte 
Di quelle pia che'l fol Ditte Jcrcnc 
Di quei liquidi argenti 
N 'uj/ctro afperfi d imperlate ■ fitte 
Che l'ora , e isole in vn momento c f inti. 
Ben mille volte il giudice s'aceinfe 
A quell' imprefa , e fi ritrajfe mille 
Timido , e mal fi curò in sì grand' opra. 

B * effe a lui riuolte 
rigatrice Ciafcuna , elufnghiert 
Afe l chiamano ,edicea-fhppli C andt 
Bjmtra tn me , le mie bellezze feorgi, 

£ L bel pomo mi porgi . * 

Onde in quelle datine alme fembianze 
Internando col guardo vn penfier fermi 
Mira quanta b elude in lor s'aduna ; 

L ^l lnct s ' rffifa invna , 

Indi all' altra fi volge , eo r di fatante 
Or tutte accolte le rimira , e penfa . 

Bianca è Giunone olir' ogni marmi pur,; 

£> altera maeftaferena in vifta , 

A cut per vaga forma tipetto s 'eroe , 
guafi vnafrefea maffa di rugiada , 

Piene ha le braccia, e terfe, e pieno'l fianco. 
Che fa colonna a quelle viue neui . 

Pallade sfauillan ti gli occhi muou'c , 

£iera , e virile n volto i ■ 

Cede al latte' l color, ma d'alabafro 
Sembrante membra f te leggiadre , e finite t 
E leggiadro ogni moto ognifembianXa . 

vaga del mar figlia amorofa 
Si fa bella vedere in ogni parte 
Dal crine inanellato al bianco piede. J 

£a fronte auorio , & ebano le dalia 

Stelle fon gli occhi , c non men chiare viue 
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Aiterà in tantagloria , 

Fante fignoreggiar le vinte Dee , 

E di tal pregio ornata 
Jnch'narfi al Paftor benigna , egrétta . 
Cher. Jg/tjl piacer , qual contento 
Le ziunfe alcor pens’ to 
Hel felice moment a 
Della dolce parola , 

Che /piegò l'alto onore , . > v 

Ch'afcoltato da lei la pofe in cima 
Di gloria , che ne donna 
Non portò* n terra mai , ne n Cielo- Dea • 
Alci. Ma di Pallade , e Giano 

Jìhtal sa fcoltò nella fentenza auuerfa 
O querela , u riprefa incontro a lui > 
Come femp>e coliamo 
Di chi contrafia , e nell'aringo è vinto f 
Erm. Tanto fui mio timore 
D 'ejfer quiui veduto » 

E dalle Dee /coperto , 

E poi forfè da lor portarne pentì 
Ch* io nulla non tardai , net? altro vidi l 
Chs'n lei diletto , e ft ispidezza in loro • 
E fcefi giu per lo fentier più corto , 

Jguafi precipitando, 

A dar di quefto fatto a voi Caukifo • 
€ber. Ornai di qnefta cura 

Sciolto* l paftor , ben può dirfi felice l 
Ch'innalzato da Gioite , 

Fauorito dal Cielo , 

Fin ha pofio a tanf opra in si breu'ora . 
Alci. In sì breu’ora e giunto , e dopo vn brene 
Fenfier , quantunque grane , 

Al meritar la grazia d' vna Dea > 

Per cuid* ogni 
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D'ogni contento può fperar la pace • 

£ s'ei fu delle Ninfe 
Luce tanto gradita . , 

2)4 Venere illufirato ,e da* fio't doni t 
> . £/ diuerranne vn Sole , 

Che co* bei raggi fioi tutte infiammi « 
Srm- Et Enone beata 

Nella gloria fatai del fio Pafiore , 

Di gioia empierà* l core , 

Paride attendo amante , 

Bello , faggio , co fante , 

Caro a gli’ iddei ,piu caro 
A Venere , ch'auuinta 
Seco cP immortai nodo , 

Pia che de' loro amori 
Renda ognor più le defanze liete • 

Chcr. Ma noi , prima che' n Cielo 
La fortunata Dea 
T orni a portar della fia gloria il 
Non cercherem vederla ì 
Non cercherem di reuerirla vmili % . 

E pregarla benigna 
Al fauor delle Selue, 

Al fauor de P afiori , e delle Ninfe ì 
Che none Driiade , 

Che con piu forza fignoreggi , e imperi , 
L*opre noftre , e i penfieri . 

--i- Dolce lìti di Cita luce t 

j. ■ • . 

Di fia dmmtade 
pafeer la vista vn altra volta ancora 5 
• E’n lei mirar , ejuafi'n fere no fpeccbio , 

, Come se nulla di bellezza è in terra 

Da lei prende fembianza ; 

C he* n del ritornerà , vinta fia guerra , 
A tnofirar la beltà , eh’ ogn altra aua;,%a , 
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SCENA SECONDA 
Paride , e Cherinto , Akifo , e Ermilio 
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Tarìd. V N <%V E in alme cele fi ir a cotanta f 

i / Dunque digiuno oprar pena io riporto t 

E chi r auria penato ? 

E chi patena armarfi .fi'- 

Contro a fi crudo , e rigido penfiero ? 

E se Gioue m'eleffe al duro pejb , 

E pregio l guardo , e favori la mente 
S ì ch'io lungi al fallire vfafsi'l / inno , 

Perciò or fi fieramente 
S'arman contro di me Giunone , e Palla f 
Cher. di wiorio timor pieno' l femb tante " 

T orna il nofiro Pafior turbato , efofeo ? 

TaricL cf je non p u ' 0 dirfi'l mio peccato , o fallo > 

S 'all'alt a voluntate , 

Piegandoli mìo voler , quel pale fai > 

C he'l cor mi dijfe , e mi moftr Aron gli occhi s 
E se tante fiate 

Mi feufai , perche tutte % ' . . * 

. Lodandomi digiuno , 

Celebrandomi faggio , _ * 

S'oftinaroa voler da me /intentai v 

Se proferita poi , 

> Volean me comi iniquo 

ferfeguir innocente , e farfi inique 
Nel med e fino giudìzio , oh cr'io giufio ? 

Erm. Paride , a che ti duoli , 

S’èpurver ch'ai giudizio 
T u pur felicemente haipoffo fine t 
T arìd . fin sì , ma non felicemente* tv. . 
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come può non felice 


•» 


Ejficre'l fin se C opra fu diuina f - - J LI 


Tarid. Diurno Anche tl poter che mi fa guerra . 
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Erm. Ad vna delle tre non defili' l pomo f 
•parid. Così m Aueffcl Ciclo 

Vietato Udirlo , o non m'AueJfe Girne 
A fimil cure eletto • 

Cber. Forfè eh' a Gioue /piace,*] 

Che non a Palla , ò Giuno , 

Ma 4 Venere il de Hi f 
T arii. Nulla dà Gioue auuerfita conofico § 

Ma bene e Palla , e Giuno 
Mi fon fatte nemiche , 

Poi eh ' a V e nere il diedi . , 

Cber. J^nai voci , b cjuai fembiantì , 

0 vedefii , b vdtfli , 

Ond' atte fisi cagion di tanta tema / 

Tarid. Ciaficuna delle due fife di pietra , 
Stupida a tal fentenza , 

Ch'efclufe Uro , e Venere ante po/i i 
Che fuperbe egualmente , 

Egualmente fperaro Auer vittoria . 

Poi congiurate' nficmc , e'nfieme accolte , 
S è furo emula t rici , 

Nel defiar del dono. 

Nel comune dolor fatte compagne , 
Inuide nell'onor di tanta forte -, \ 

Altere , e difdcgnofc 
Mi fieguon minacciando 
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Come sè colpa mia * • v. *Uy,V 

Lafupremabdta di VenerfbJJe i \ ' : ‘./fi . 

Olor minor beltade " 

Fojj'c anche colpa mia , che giufio fui , 

Cber. Vener non ti dtfiefie in tal periglio ì ’ “*>. fi- ■ '■ 

Vvid. r<ntrHtnfufrtfe»tt te ■■ 
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Quando le Dee,mt fi mofiraro nàte , 

Xbcr. e cerne non potè a 

y e nere ejfer prefinte , 

Se del centra fio riporto la glori* l 
£ nebbel pomo ? Par . Poi eh' a lei lo porfi* 

Lieti filma Caccolfi , 
guanto fel può filmar chi bramo mai 
Onor fio urano, e configurilo alfine % ••• 

E ver fi me benigna , 

Come se'l cor mi ridonaffe in vece # \ 

Segni moftrv d'incomparabil gioia. '> ' 

L 'altre, comio dieta , fiupidc , e muftì - • 1 ' 

C datamente intanto 
( Si comora matteggio , ■ •' " 

E non conobbi allora) '. • 

Aguzzar on quadrello a i danno mio t 
Afpettandofi forfè • • •« -’» v \ , 0 

Più opportuno il tempo alla vendetta a •' ; 5 « ^ ' - " c 

AnT^ alT onta ,• che onta 
E quanti fino in me , che non b* offe fi: 

Cnefiendo Vener meco 
Crederò , io penfi , non potermi incontra 
v V enir ,fin%a , ch'io fofsi 

Da lei difefo . Ondi io con lento paffo , 

E finT^a alcun timore , 

Vener lafciando , e i pargoletti Amorii 
Che le fur tutti intorno , 

T ofio Che vincitrice io t èbbi eletta j 
14 e n venia difendendo 
Per ritrouar la mia diletta Enone ; 

Difiiolto , efgombro da penfier fi dura , 

Et ecco appunto , doue'l calle angufio 
L' alto maffo ritinge 7 • 

Che l* oraeoi di Delia ha fu le (palle * ... : > 

E quafi in aria fi foli iene , emofira 
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Senni ritegno vn precipito imm enfi , 

Mi (cntij dietro davn dltavofe 
C h iamar per nome e due , e tre fiate* 

Si eh' a temere incominciai , quantunque * n\**: * 

il perche non fapefsi'. . . \v 

E mentre per vietar danno , & oltraggia * *.. V * v. 

M i ritrita dal perigliofi loco , \ ‘ v ■’ ■ 

K non lunge dt tai note il fiono . > v -> i.**: Y\jv.vQ 

Non fi a , che* nuc ditata , » . *v vi • \r VL 

JReflU'ngiuria noftra>' \ - vy.Yv. y- * • 

Nè lungo tempo vant atorti glori} .Y. Y-vv/ <*. 

J>/ nojlrofcherno ; e forfè , ina fpet fata \ * . .* , > v V 

lieue t;» di ne porterai la pena *, ^ 

volt orni' ndictro , , v ^ wVs V „> „ Vi ) - 

Z ' idi Giunone , f Pallide ’ . ’ ... x . .. ; ^ \ uv» w 

Minacciarmi orgogli <fi . ; ’ \v» ’ i. • * v 

Ohimè , per tema , 

Poco men , ch'io non caddi 
T P>allo fretto (enfierò in quelC Abiffi 

C her. Contro a fi' ngiuflo fdegna 

Con ragioni , e preghiere ,v. .0 

Alme n per tua difefA non Parmafli f 
Tarid, Smarrito nel penfìcr perdei la voce y 
Che per ifeior parole e porger preghi 
Mofsi piu volte , e d vno tteffo nodo . 1 • 

Mi sauuinfi la lingua infit me , e P alma » 

Ondi io non vidi , e non conobbi allora 
Schermo miglior , che u muolarmi al guardo 
Mi quelle Dee di cofani 1 tra acce fi ; - 

£ camminando m 1 ac quifiai colpafib 
T anto dt via eh io mi nafeofi loro : 

E per la filua errando , qui fin giunti 
Libero d, ' ogni mal > ma ben m'auutggity 
q che tardi , o per tempo 

Sarò in lor forza , e non aura difefi. 
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„ Q V A R T 0» v 

Cber. Deh che'l timor fouerchio 

Non ti f xccta parer C ira piu grane , * 

E’I periglio maggior , dà cui tu fuggi • 

Tarid. oh quéi le vidi ito volto acerbe , e fiere • * 1 

iti» Durar non potrà molto 

S degno eh * è uà to da cagion ingiù fid S 
Et auraifempre Venere in dtfefa # 

A cui sì grato , e fanoreucl fufii . 

Tarid. In lei fola confido , e fol mi refi a 

JsfueR'vna fp< me a farmi alfinficuri. 

Ben che fpr ffo l' offe fa ^ 

Pili maona alla vendetta , 

Che non al guiderdone il benefìzio l 
Et a lei ritornando , 

La pregherò ch'abbia dime pietade, 

E'n sìgraue periglio mifoccorra , 

Sc'lfuo ficco? fo vn cofi grande fide gnò 
V alea frenare: e s'a frenar non vale. 

Fuggirò qneflt bo fichi : 

M afe onderò , fin che ni a iti Gioue , 

Ch' a gli innocenti cuor fempre f eumene 
E intanto alcun conforto 
Cercherò da' configli d‘ Archelao , 

Per non mal cauto abbandonar me ftcjfo 
N a oue fa pajlor ch'ora il ri troni } ^ 

Erm, Cercando te per quefii prati intorno , , > ; 

S* ornai non s'incontrò tcco per via , ^ * 

Io' l credo ritornato al proprio albergo, -> 

Tarid, Et io là m indir ffóo : Amici addii , 
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SCENA TERZA. ..:« ; a 

« ' ' • . ,V . ' ^ \ :i 

Gherinto,,AlcifQjcErmiUo} ■ V . là fr'iT 

Pallori (de) Cpro • 
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€Uer A FP E N A aueua vnraggio V/ v;.,, vv 
Di gioia , e di contento r ‘ ’.i . ■ ' »* . v. - \ 

Fafferenate l'alme t--*»' *'•' w* • ' 
Quando del bel Paft or nucuo ,imorr ’ !l ^ 

Ogni nofro piacer nvn punto adombra V ^V-" • ' 

Che non puh lungamente , # * • •' *> 

Jòftcner la guerra *' 4 “ * * ^ * w <- *" u . ; ** 

Vman poter che vale . . ,c ’ ^ ‘ ‘ h * ' 

Contro a forza immortale F 

Ulci ohimè pastori , «W le Diue irate : " 

Afpetteremle , 0 «<? .* Fuggirem forfè ; ' 

L or crudo fdegno ? 0 pur pregando vmilB ** * v ' ' ** " * 

■Cor chieder em di Paride mercede $ *■ *' 1 *“’; % "c?"* 

■* rm ~ Pregarle in cotant' ira ì f ^ -Wai ,wU. <t 

0 /£s/<? ^ perigliofò t *' ) 

Fuggirle atto e ritrofo -, e mal conuìenfi f'" 7 “ iA ; * 

Dagli affetti ditiin torcere' l guardo * - .... a j ‘ t 

F fora il fuogir tardo * 

C/ 4 . afri da lor veduti r * v - r \ h V* 4V \. , ‘ * • - 
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Se tifa al partir/i fi mutar non vali? - 

SCENA Q.V A RTA 

Pallade,e Giunone , E Cherinto 
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Paftor del Coro. 


•palli TESTA Sentenza ria mai non s r obbljf 

V / Senza farne vcndcttai 
C ontrdl giudice ingiuflo ~ « 
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Q V A R T o. - 

Non fèmore haura rifugi o 

Ne IT aiuto di Venere . 1 - v 

E noi tornando al Cielo . 

!T empo , r eazione Affetteremo intanti,. : t pc: j i ; t» I A 
Che necefsita dura lo cofiringa 
A preghiere offerirci, eporgervoth r 

' jE nell' anguffie fucine for abili , .. ... / . * . 

SenzapietLfeuerc,' ~ \ v u ' ; v ^ r f ‘ 

Glimotìrerem quantofia grati folli* ' 

Senza' Idouuto auuifo , 

Prender* giudicar beltà diurna. 

6/wr. Malvagio auuifo, e cieco, 

sì mal vide , mal conobbe, e peggi* 1 • -t. ,L , 

*- Poi dU fine elefe. cbUMirAf'* \ . : 

Oi Venere, vat Deamelle,ela/cM. iùtvfc.4 

Antepor la beltade 

Alla tua, alla mia r .. 

y ? /opporti mai. PaS. Ne eh et dtfpregt 

Per le promeffe d amorofi ve%zi r . 

£ mercedi abbominofe , e indegne 
D i fapienz* i doni , e degli imperi , 1 1 

Soffrir non poffo ì Or VAda dunque, vai* % 

Diafe lìeffo col pomo v V # . . 

* - / ^ /Vr leififpogli 

Di vero onor. Per lei perda l talento 
De doni di virtù , che ne primi anni 
Nel giovinetto fino amica infuji. 

Giuri. pempo verrà , che' ndarno 

Accorger fi potrà quanto fian d* vop* 

Le ricchezze , # i tefori 
Achi'nterra defia viuer felice-. 

Cher. Chi fa Paride , ahimè , cheti difenda 
Da quelle Dee sì crude ,, 

• s' altra mano celeftt r “* U ‘ ' 

Non fifa ncontro ai colpi di tant'iràt ~ 
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SCENA EVINTA S 
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Archelao > e Chcrinto Paftor del Coro* 
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ni A N r A eterna di Gio/te ì? v,v, < v V. K 

*1 Non i n tefa inf allibii pronui denta , ‘ ^ 1 


J* t* qual ne vien da te decreto > * 

Sopra noi mortali , 

T »//<? e dì bene , r digiunila effetto fi 
Perche così putente 

•J A ^ 

lì ajcon rottine , e mali- , _ • 

ito/V offeruanta del diuin volere f 
Paride obbediente 
Ecco che grullo a tant' opra fi volge ; 

E /fogliato d'ogn ombra 
Di pafsion , chc'l fito'nt elle ito o/curi , 
2>0/m ^ Venere il pomo , 
etici giudicò dell altre due piu bella : 

Or per qual fato auuerfo 
Gaggia in periglio di patirne affanno 
lo non conopeo , e non comprendo : e fimpre 
Vie più m'auueggio comvmano ingegno 
A penetrar quelle cagioni afeofe , 

In Ciel non giunge , e in affi far fi largite s 
E meglio è fpeffo /ottener lei hdugio , 

Che immaginar , che' nuettigar la via , 
Che imprime' l piè della diuina cura . 

Deb ti io dunque temere , od aucr fpeme , 
Chc'l Cielo ad ogni danno lo fottragga ? 

T emei da prima , allorch'io già p enfiando 
Qual d' vn giouane fia fallate il fènno , 

J E come anche i piu vecchi errato talora , 
Ma poi ctia quella Dea . ’ , , ’ 
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Q(V A R T O; 

Fattore noie eifù la cui beltà de 
Celebriti mondo fimpre ; iofperar voglia. 

Che gli Dei tutti in fia filate pronti 
riano incontro alle Dee ch'ha n ficofdegno l v\\Y*. b 

lol votolo trouar pere h' ci ricorra . . . t , > 4 V;'C . . 0. 

Agli oracoli finti : 

E ficrifici , e offerte 

L'infegncro denoti , & opportuni, Q r f ' £ 

Onde fifuol placar f ira diurna . 

JgueSio prudente vecchio t ' P ? 

Mi riconfila alquanto 

Dopo'l parlar di quelle Deefdegnate , , ,i •/; -j[A 
Che m empie l petto , e Salma di timorei 
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N o ir 

Co fi ficura , e ferma 
Che per coffa di Strale 

Di rea fortuna non la renda inferma » 
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Spiega fuperbo l'ale 
Appena vman contento , 
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C#* / wr/tt 4 contrastar nemico vento » v ■ ■ 

T #//r nostre dolcezze . 
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T atti nojlri diletti 

Fortan fico amarezze : i l 

£ cidi nettare berne y il tofio ghetti l 
Non fan le voglie auuezze 
Tanto al gioir , che mai ' " ,, 

Non teman colpo di contrari ttuà* ' ' V ' > 

Af a cut L eterno Gtoue 
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Xo» proccllofc fioue, \ v- , .v^v»n r l 

Xon tempcfiar dimpetuo/ò gielè S «•' '.<< \ *-««', v-.^ 

Da fue gioie rimuoue : 

He d'altri Dei può l'ìra 
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Pallori del Coro. * * * 
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E- voi fojle dolenti 
In vdir che' l Paftor perfeguitato 
Fojfe dalle due Dee di fdegno acce fe , 
'Confo Ut cui ornai p afori amidi 
Che noue Ile felici 

lo porto } cnde s'acqueti il timor vojlrst 

. £ dal nuouo periglio 

Paride liberato , K . 

S’ a llpn le voci di letica al Cielo . 

Srtn. Deh dì com'invn punto y e per quaVmunè \ *. \' v \ 

Da cofi duro e grane * 

Sopra/} ante pericllftadìfdolto . ' '' y,: 4 

utles. llmejfaggiero Dio, 4 ' . U ^ J 7 ‘ * 

Che diede l pomo a Paride , egli'mpofi , ■ . '' ' ‘ 

Ch'alia piu bella Dea lo dejfe in dono , , , v 4 

Jìnche da quell' oltraggio: a »•'«<> 

L'ha liberato al fine , & eif gode ? ^ u ' w f* 

Della fua gloria trionfante f e lieto * 1 J vi ■“ v * v 
SenXg fojpetto alcun , che lo conturbi* \ v ' 

Xrm. o lui felice j dinne , v 4* : *V* V V * 

Senza piundugio il tutto, <• * v . 1 - 

\ v: % Uè 
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Ma afe chi l diffe ? A Ics. A ciafhedunoe nota 
gui per La felua , & ArchelAO fteffo 
Meco dianzi /* vdì da piupaftori , ^ 

Co* quali il ritrouai nel tornar giufo , i>t;A v, * 

Poi che per altrA via , . 1 4vu.* i.'I 

Date dianT^i di/giunto , ' ■ \\u r\f.- -i\L 

A fcefo il monte la fentenza intefi , £ ** , ^ 

£ delle Dee lo/degno . < : V VT v V Y ~ : ” 

Erm. Chef e dunque Mercurio in fuo fauore f Y\ ù ^ 

Hi non lontano oue di Gioite il tempio 
Con P vna delle fei marmoree porte 
Riguarda inuerfo'l mare i Tracij campi, \ . , W'/l 

Jguiui doue'l fentier cinto diabeti , . r\ V.y t\ * V 

S' indirizza alla cima " r l'-t' . .\\ , *’ .. 

Deir alto monte , a quelle Dee fiperhe ^ . » > U'\ : . * 

Si fece incontro -, e moHro lor eh' a torto \ v •. v. ww j > 1 

P Aride perfeguitìano /piotate -, • * .V •>. s, rA v. ^ 

E non fu di lui colpa , v , . . ^ \ . . ^ 

S’agii occhi fiioi femb-ò Vener piu bella : n . ; Ai> i ' 

JE /* per te fori, e imperi , K.f k \ ^ ihk tvfefcVd 

L* altra per fapienza in Ciel rifplende „ , vìa ^ ^ 

n auete ( et die e a ) di t unto onore % * ; ; ^Vts. \ ì\V 

Giufta cagion di confolarui,, e'ipregio . ,\v. . ~'i. K 
Della maggior beltà Ciprigna goda* f. . 

Quindi aggiungea di quant' offe fa. a Gioue v . \ . \ ^ 

E offe impugnar quanto per lui fu fermo : „ i V 'V 

E che Gioue n'aurebbc eterno /degno $ , 

Et ei come fuo figlio, e fuo meffaggio \ . t , 

T ornando a lui deuea quell onta acerba ^v*W.V» v* 

Narrare appunto i onde Giunone accorta ;nY . ^ 

Pen/affe ben quanto del fuo conforte n . V.\ ^ 

L ’ tra import affé entro l comune letto ; , A ; : . , • v 

E che PalladefigliA il chiaro fen no , a * 0 * ^ 

C he dalfenno paterno ebbe radice , . Vi <> , . \ lViNA A ^ * 

A or* lafiaffe ofeurar da defilo ngtutto . ^ 
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Qua n do Cnù Gjunon di qual periglio £ * W . A u v VI 

U era cagione il fin penfierfaperbo * ‘*j t Vw \y wJX* 

E che le notti fue vedane , e manche '•> . . * ;.Y * *yuH 

Ne pofe.tn rimanerci ogni conforto $ vt\n u »\ .• ^ ’t, } 

S'acqueto , confante , nè fe rifpofta * • vr "* 

\AlcL Mirate quanto pojfa in donne altere* ^An : .Aà .Cx 

Superbe , f difdegnofi t ;>*» " • ì * : - • V. *\\ 

L' ira de propri fpofi* . • v^> :1a\0k v/A »1 

Che fintarmi adoprare* ’ «« ; t ; . ) • lift. v.\mv ■ ^ ^ ‘O ^ r 

Si noe tua vendetta hanno in potere, *' v\- w w\y - \v>V»- - 
jVtes Pallade alte ragioni \ A ‘.V.u-. x '\ <0 

Vere , epoffenti , andefù vinta Giu no T \} ^ « » V » *• 

ali e (empio fitto , .vJ\Y m;oV> \ »ì ; w^l> 

T placata lei , placo fisi ancora r - aK\V .vf ^ 

«E pace ei configui della grand,' tra *i\ ‘A - ci 

^ Quantunque breue ) e pace a voi riporta « • v \ V2. 

i: tempo c di gioir , che U ragione 
Del pa/ìor innocente , \ 

E dt Mercurio la pietoja cura . * »' c * \; tl 7, 

Gradito ha Giouefia cui rendiamo or grazie* * v.>ù* ? ■ 

E preghian che coftante ognor mantenga \ ^ ‘ 

In Paride gentil gt uffizi a i e fede* - 51 - *• ì \ 

A fai ut e de bofehi , e de' Pafiori • v •• vvv.^y. V\ w "i 

Cher, Ben doueua quel Dio* . - ìù ^ V* 1 ^ 

Che fu nunzio dì Gioue * V & ». - '•*% 


Eerch' eiprendefie ^Importante ofitsa% v\; 

Come piu ch'altro valorofo , e giu fio* T - ’•> •* n *-»’•* ^ > » A 


Sottrarlo ad ogn i oltraggio * 
jQw. dimmi , 0«<r ti andar* •' u * { ' » k 


Dopo' l confi gito dei pie tofo Dìa . . - 1 - ^ ;V* “ 4 ' u 

Quelle Ditte placate l 

jtleu Subitamente in Ciel fecer ritorna* ‘ ^ f '■ 

^ r/B - Vener dimora in terra f 

Opur con loro è rii ornata*» Ciclo ì 
; Dimora in terra** Con Paride ancora ‘t 
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quinto; 

1 a ritte drem , che mal poi eano' rifarne 
L ’z’hj n. ’nccnte , e due rimafi vinte 9 
Girne fan\a conte fa , c fan za guerra 4 ‘ ^ r ' 

£rm. o fdice Pofore , 

Ch' afs:c ur aio dà fi gran periglio. 

Dopo vn b rette dolore v.'t. -'»V /"V ’* ^ 

A nuoti a p afferai fanra pece: 

« E la tua Enone amate. ^ V’" ' 

T eco contentai giorni * A v • » y 

SeyT^altri affanni goder a farttRl sSfa 
E' l buon vecchio Archelaà « ». ^ •+ 

N ella f aiuto tua riconfortate . ’ V' r ' v *\ vwY "a ? ’i 

Allungherà de gli anni ’ ' •• '‘■ w 

JVp'lfil eh’ è pur sì preffo al venir mante! _ 

atri Noi ffe /«/ di tema ■' • ‘ vùY» ma ; .1 

Empiemmo Ifcn , dalla merci di ut ha » ;V.O c.S « ■ 

Chi tuiuntohcnignajUfins'ì vilu, »V»Vsm<» :.’i » 
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SCENA seconda; 

Paride , eVer^e , e Ermillo, Palio te dei Coroi 
Cortrdi Ninfe,eCoro,di Amori. 
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Turni VANTO dilette *Uor fanti fi le or*' . » ') 

V ^ T occhi miei grato j offerfè ^ ^ 

T uoftmhiante diuin , celcfte Ditta , v. 1 

Io dir noi so , che noi comprende l'alma -, 

X4 voce e muta , eque fa lingua inferma • • ^ .Wt*V 
Muda cotanta gioia 

Mifintij confortar sì dolcemente , . ri 

C ogni affanno ,\ ; ^ 

SI iftolfa dal core in vn momento 9 
Si eh' appieno coftiento 

-; a \ # a Doptll 
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Dopo't tuo finto liuto a te nt inchino . ; av.ì ’ i i' 

PriA ch'io t or rupia trionfare in Cielo »*wì'vjv : v .4 % 

T ra l’ altre De ita pitfbeUa , schiara » t» v * - Vi *• v\w,''i ’ > 
Pale far ti volta, ch'io cf nella fui, «vi^A ; .0 

C he perfuafi l mrfifkggier (k GioufTc.* ; ’’ i.V *U. a* > i\u & 0 
A' ntcrporfi mintflro v^YAi \ ws *\»GL 

C on Pallide , r Gin non per la tua face* ■}■ -i y. * tC k. 
Ch'io Hcjfa non potè a pormi a tatoptifassi w> . i t>\ t.' i 
Senza maggiori a fiamma r% r * k ' .«.\Hxv. a* 

Loro accendere in fen difidagn^'e-etity yv vtxVi/J' **>*& 

Et or partendo a te grafie none fio Aviv • • ’ aivp i V ;v 
Renderò quali io deuo y v i> 

Che mi fregiaci di fi alta gloria , itstu \S/& itiW\k 
C />r tal nodo auninta ,uw ; ’lt» C v v V \\\Y 

La mia diuinità teco fi re Ha t i.w;\ W\ \ K WA \ 

Che'n Cielmai non fu Dio\ ,v »\ C\i.Y* . to' \ ^ V\ 

Ch' a mortai copi riudgefetguardofy^^^ oUnU u\ . Cv> 
Si benigno cernito t • v&fatt wrrtli^ *wv»$( ««.**:> % 

Eia verfo te ; che fra Palme pimeare^-^'y' * ' V>. *v> 
Sempre l'auro. Te fortunata Amare , ì 
Te felice godere 

. InpegneroprpjfiAieO 0 H Z A MS3 2 

jB delcifitnìtì l frutto' r ; ;rn H □ , *>(-.. rnV 3 < 3bh&? 
Faro d’ogni anforója tuo piacere. 1 • • * • > ^ • o J 
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Tarici. Diua bella , e ferena , 

Ctiamctautopidtefti\ " ' * O'I Vi U H 

• Che et alt ftfbee celesti 

/* fola pregiar fentij léhfdtgnè* ^ *VAU\taxi\wT 
Perche fi toflo ai tuo amorofortgno ■* A 1 « ** ' c,Tv * * 
J nudandoti a noi V enee ràtpYm - '■ Y ' < **•* r 

E delle grafie tue dolci e f clic ^ 

Di cui me Jleffo adorni ^VV a m 

lafci qualche pegno c 1 » ’AtaX nx ^ * ** 

A quella fchiera di P afiorì amici f A n^\r*S 3NVs\ \kl*i 

Mn 19. Porgi o Dea vittoriofa ^.xcaxxxì ^ x ^ 

t. 'A» k ^ . Porgi 
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forgi delle tue grazie aferui tuoi r -v — \ 

Alcun premio alcun dono . A 

La flit , deh lafiia a noi *> A A ^ t v j ...w \)l 

Nel dì delle tue glorie A \ \ .aY>.« \ • T .-\j jT mvj l 

fortunate in Amore, * ' - ?V\ v v‘.A u 3 , >*\’**t 

Degne di te , memorie . fnv.vi,V;fc&&*s 1 

Speme in amor ficura a voi Pallori 
La/cio $ & a' uojìri pianti , a' vofiri preghi »\»* . » * , . i 

In domandar aita > i rvu A ; 

Jnconjeguir pietade , * .Vj;A» V * Vifà 

Così Coatte infonderò dolcetta , 3 L 

Che dell* alma bellezza . • ■ • -n . o. * * : l> 

Di quelle Ninfe avrete al findo'mpero. v V^v À v à ** 

N on piu crudo , e fi nere r. r%*ì -a '.r - ttt * v.\* % \J viK 

jYir pr onere te* l cor , non piu ritrofi p . \ %Wr% 
iVA* piu fitperbe , f fchtue j f . i ’ V voto \ > t u u\\*A ctw J l 
Ji /4 cortefi ,ptetofe , , \ 

Pieghettali, amorofè ' av.\ *\ .A uva uu*Ar sto 
Saranno a'deftr vofiri : Ardite amagli* - : v;>' t w*i 5 V to 
con grati fimbianti 1 . \%uta v;y x • 

’ Di lor grato firuir gradite il don 0 t u.*y«. n xCL 
Ninfe 5 ch’altro non fono . \ v\ «. wj \<> 

L e gra zie voflre , e l bel , che'n voi Contra s \ v.* 

Ch’vn degno guiderdorì de{f altrui fede-f .w^ j^VaCl 
CÌtvna vera mercede >viViaV toiàVaul 

Di chi fieruendo, amando, ognorv* adorai ai , 

E perche non fta alcuna V ^ s H. 

Di voi , che /ingoiar per me nmporti\ ;>Y A/A\\wyjY>(3u ‘ 
frale voflre belleT^ze vn don piu chiaro i' v - ^ , S\v\\ T A \QL 
A cui la graT^a , a cui la leggiadria 1 ; : »ó\ *w\ ;vA t\ 3. 

A cui i co fiumi adorni , eie maniere Y o.y Y(L 

Peregrine , e gentili io lafiia fa età ■ \ ’a 
' De* piu begli occhi' l vanto : E qaaldetrìfO) Y. t 
JVjai del color del volto , 0 del? attorìe , vw 
Della mano , c dclfin fi pregi illnflrti v j» 
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Vnndbil portamento ■ ’ v '^ ' * 

. Inalcunafi lodi , 'w a- tra il /fieno y ' w 

D'vna voce foaue : ne' cri n d’oro v * \ 

Talvna fpienda sì > jf^fV Sol ne per dà, + À ,V . 71 

T^nf a E noi dal tuo volere , . ; iv. ' . \ ,'i 

T disgiungendo U denota cura , w a» « (V 

corù ^' amor ofo piacere ; ’ v . * 

adefiherem Vanirne vaghe ; 

Tal di tua luce in nois accende ardore w 
C he' l giti di/caccia , e fa nafeer amore » 

Erm. E noi fimpre fperando 
Sarem tuoi firui amando , 

^ Ch'amar di fame fai fi nutre , e pafiej 
An%i di fpeme pur fi crea > enafee • 
mor Sella amor o fa madre , 
primo $ e ii A s \ f c h' altra bella 

iti c° ro ‘j)ea piu non fìa , nèfiella , \«\ ‘<*vi «VI 

Che vinta a tua bel ia non renda gloria $ • < vW ^ \ 

C h' oggi' nj erra dt/cefà 1 ' ’ ? • 

Riportafti vittoria s *> v-, \ 

Di sì degna conte fa s * 41 *^ ^v> iti 

Or va , trionfa altera : v x » «a \u\Vì ; \\ : 4 

Jdofira per quelli lidi '*■ » ' v' * c - c.\v" » l - v\« % X 

Della tua pompa il legnatalo fregia 4 . , «ugA> w. v .7 

Indi all'alta tua fpera ' av w 1 v; ' ’. j 

Ritorna y iutt'a/s idi p N V. ' 

JjM quelle felue ivwr.f.. L 

Dolce n 'ncenderemi anime ,£ tenori. hvr 

Di Ninfe , < difatforià^sd* \ A <* 

E fa l'ardor fin za tormenta > optante ,'. , xaa 

Di poi fhe’n queftefiluew », \ * , ;.-0 v i r<.v» i l* •> \ . 
Riceuefii tonar di sì gran vanto ,', v. 
u Mo tirate al mtocto ornai : vuwa Yv!vjm\\ 
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Care delizie mie , dolci mici-figli s 
Che non fiempre di guai ^ a i^v V v ì v> & t ; w t w uà a. 

cr" r » 






tf* 


t 


- « 3 - 


TP 




VI r \ /• 

Xf' » fc * VVN’VWhW iN, 
> - ; ;> 

« ') \ ,^s44%p 

\ *^Vt t j VÀU$* sf 
* ; i' rv'Ti wftjfl i v % 
Vr . v&V* V-U. 

7 v.<; y.'rt 3 ». 
v.un^V ,v 


QJ I N T O. 

7>j Vanirne paficete , * *V»*r /?«/r/7<r . 

.E tn che gl' occhi in vaghi /guardi gin 
Di quefia , e quella Ninfa 
• Ad impiagare , Ad infiammar i petti j 

E tu che ti diletti 
Di dar vita dfiofpiri 9 
Tu che lacrime al pianti 
Mefci , ? /« , eh' a mentir paroleinfègni 
Tu , Ch’Accendigli fidegni , f tu eh' a’ preghi 
forza infondi , e viri ut e , .v.h t * 

JE voi tutti miei figli , 

L'armi oprate , e i configli . w \ Vt>V '*> ^ 

A pace de gli amanti , oggi 7 efalute • ^ "Afi 'Ci. 

jimor Non men doro gli frodi ' ' 

Seconda Sappiamo vfar y che quei di ferro , o madre, V ' ^ 

£ ne 1 cuor de' mortali f >> * ' ù 

Oggi nofirc ferite .a-.y^ 1 

f ianfiaui , e gradite. ' ■ • ,x ^ 

T ir Af P V di gioire > • v >- V A Wi taiW t J 

E tra i giochile tra i càuti ^ 1 

J£uefia ferma auuenturofi notte 
Pajfiir tranquilla , *■ fileggiar contenti , 

E Paride onorar lieti e ridenti , 

Che foprogr? altro ha da chiamarfi lieto % 

Che la nofira alle greggia 
_ P^r notte Ilo timore 

Piu non fa che s’attrifii , ofi conturbi y 
Da tal me faggio al fin chiara s' afe alt a. 

Amor TENER del Pomo altera > 
pyimo V a/fe ne al Cielo ornai : e (ol ne reità 
del coro c he' l giudizio di Paride s y approui 
cengia, e per gingia, e per / aggio > eccelfi Eroi y 
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Z>4 ew , nel cui giudizio ban luce 

L' opere degne , e fardlieto tifine 

D’ogri nokro dejir , che fol fu volto . • > - . , v 

Al piacerai 9 al firrirui/e farri onore. .\ A i i\v , > v 
Bfc quefte , che ntorno , ' V- •' *4 1 

O donne , o Stelle , o Dee , ne'cui fembianti 
Venere con le grazie e ride , r fplende , 

Col dolce lume di lor chiari /guardi , 1 
£ vago lampeggiar di rifi 

Approueran del Giudice prudente _ - w 

La gradita ele\ion di tanta Dea , \ . ; . \ ù'ux \ V j* ^ 
Cortefi i figli fuoi , g/i efperti Amori 9 . . v. £ \&*i L/ ‘ .1 

Z>i cefi caro affetto auran memoria # . vr ^ 

dettando fa tempo . j? ne' bi fogni loro 1 -v’- ■ * . 

Configlieli fedeli , e grati amici v . . X 

Gli auran mai fempre: Ch'io ben fò dannante 9 ; i ■ 
JE quante cure ne gli afeofi fieni ^ 4 
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£/*/* opprejje talor, donne gentili , % * ; C • 

Quando colatamente amor v affale * 

Bfifpirofe 9 e foLc ,, a fonda mute , v 
Chiudete in cor le dolciamare piaghe , ’ V. ? 

D' ogni ardimento priue , e di configlio . ' . ‘ \ vs\ | 
Gioite adunque ; f di leti%pu fogni ■ ,.t k.*v\ . , . 

Mofi rat a ornai fi fu degno di loda * v l l , 

Z>/ Paride il giudizio , t «4 *v.;\ 3 L 

B fi' l piacer 'a Venere v' è caro , <;V 

Se da fuoi figli defiate aita » i. 
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Scheda tecnica riassuntiva 




Progetto n. 46/2000 
Colloc.: 34.1.L.24 

Interventi: 

smontaggio c scucitura 
Spolveratura con pennello 
restauro centri 
cucitura intrecciala 

coperta con dorso in perg. C. marm.a macchina 

Prodotti e materiali: 

Carta giapponese Vang 513 
Carta Ingres 
Tylose c Vinavil 
Cop.prccedentc all.al progetto 

Laboratorio: B.N.C. Roma 
Progetto: M.G.Rak 
Operatori: L. Calderigi -F. Agates 
Data del restauro: gennaio 2001 
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